Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni & stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato de
nell’lambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piu protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dor
un libro che non & mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pu
dominio puo variare da paese a paese. | libri di pubblico dominio sono I'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonic
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungc
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per I'utilizzo

Google & orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disp
| libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro € oneroso, pertanto, p
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire I'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, cor
l'imposizione di restrizioni sull’'invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi #lbbiamo concepito Google Ricerca Libri per 'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiedial
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzaldon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantita di t
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo I'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigrand.a "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file &€ essenziale per informare gli utenti su questo pr
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaléndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che € tua responsabilita accertati di farne un uso legale
dare per scontato che, poiché un libro & di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli ute
altri paesi. | criteri che stabiliscono se un libro & protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazic
determinato uso del libro & consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri cio significhi c
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google € organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Lib
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piu ampio. Puoi effettuare una ricerca s
nell’intero testo di questo libro dattp://books.google.com |



http://google.it/books?id=xCs9AAAAcAAJ

This is a digital copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of
to make the world’s books discoverable online.

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was nevel
to copyright or whose legal copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domair
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that’s often difficult to discover.

Marks, notations and other marginalia present in the original volume will appear in this file - a reminder of this book’s long journey fro
publisher to a library and finally to you.

Usage guidelines

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belon
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have take
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying.

We also ask that you:

+ Make non-commercial use of the fild&e designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these fil
personal, non-commercial purposes.

+ Refrain from automated queryirigo not send automated queries of any sort to Google’s system: If you are conducting research on m:
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encc
use of public domain materials for these purposes and may be able to help.

+ Maintain attributionThe Google “watermark” you see on each file is essential for informing people about this project and helping ther
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it.

+ Keep it legalWhatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legal. Do not assume |
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users
countries. Whether a book is still in copyright varies from country to country, and we can’t offer guidance on whether any specific
any specific book is allowed. Please do not assume that a book’s appearance in Google Book Search means it can be used in al
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe.

About Google Book Search

Google’s mission is to organize the world’s information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps
discover the world’s books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on
athttp://books.google.com/ |



http://google.it/books?id=xCs9AAAAcAAJ

C
LA CAUSA DFE’ RICCHI

IL DEBITO ED IL FRUTTO
DELLA LTMOSINA
‘QPERA

DEL P. GIO. PIETRO PINAMONTI

DELLA COMPAGNIA DI GESU.

MONZA
TIPOGRAFIA CORBETTA

1836



'

R

e —— -\ N

S by

B b3



LA CAUSA DE RICCHI.

CAPO I

J utzoaus; ones

Quello che fard forse inciampare al primo
passo il, mio lettore sarh il titolo di questo
librettino: La causa de’ ru:ch:, dove si tratta
di dare. 2’ poveri. Veramente se hanno da
decidere i sensi questa lite, io I’ ho perdu-
ta; ma non I'ho gik perduta se ella si porta
al tribunale della ragione e della fede. La
fede m’assicura ch’é cosa pih divina il dare
cbe il ricevere: Bealius est magis dare
.quam accipere, Act. 20, 35; e la ragione
‘mi fa sapere che non v’¢é niuno men libe-
rale al mondo che chi dona pili largamente
a’poverelli, perché non dona propriamente
ma cambia con un immenso vantaggio la
roba colla virth ; cio¢ a dire, xl temporale
Pinamonti. Opere I
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nell’eterno, la terra nel cielo. Da ergo pau-
. peri terram , ut accipias ccelum : da num-
mum , ut accipias regnum : da micam , ut
accipias totum: da pauperi, ut des tibi. Co-
#i conclude divinamente s. Pietro Grisologo,
serm. 8. Quindi i primi cristiani , ch’-erano
veramente figliuoli della luce, come li chia-
ma s. Paolo, non solamente ponevano a’pie-
di degli apostoli il prezzo delle loro posses-
sioni , affinché si distribuissero ne’ bisognosi,
ma riputavano per un gran favore che il lor
denaro sortisse un impiego si nobile, e si
raccomandavano caldamente per ottenere una
-tal grazia, come si dice nella seconda a’ Co-
rintj al ‘capo ottavo, parlandosi de’ fedeli
'di Macedonia: Supra virtutem voluntarii fue-
runt, cum mulla exhortatione obsecrantes nos
gratiam et communicationem ministerii quod
fit in sanctos. Pesate bene tutte queste parole
per ‘arrossirvi se non altro de’ nostri tempi.
In quella stagione cosi felice nella quale il
sangue frescamente sparso del Redentore ave-
va acceso ne’ cuori una carith si fervente, i
cristiani non solo facevano la limosina vo-
“lentieri, voluntarii faciunt , ma la facevano
'pitt abbondante di quello che comportassero
le loro forze , supra virtutem ; e conoscendo
*che essi propriamente 8’ avvantaggiavano m
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questo negozio con dare e non i poveri con
ricevere, porgevano suppliche all’ Apostolo ,-
cum multa exhortatione obsecrantes nos, a
qual fine? forse per esimersi dal peso comu-
ne di sostentare i bisognosi? anzi per entrare
a parte della gran sorte che é& il soyvenirli:
ut habeant gratiam et communicationem mi-
nisterii quod fit in sanctos.

Confesso perd che nel formare questa pic-
cola operetta ho avuto per mira anche il
sollevamento de’ poveri, a’ quali non poten-
do soccorrere colle mie mani, bramerei di
soccorrere colle mani di tutti i facoltosi ;
‘tuttavia I’ utile de’ poveri mi sparisce affatto
dinanzi agli occhi quando io mi pongo a
considerare nella limosina I interesse de’ric-
«<hi: e a questo segno principalmente ho io
indirizzato questa mia tenue fatica, preten-
dendo di primaria intenzione il bene di chi
distribuisce le limosine , non di chi le rice-
ve, il bepe spirituale de’ricchi e non il tem-
porale de’ poverelli. .

E perché il mondo cristiano & composto
in gran parte di due sorti di uomini facol-
tosi, ambedue crudeli verso le miserie della
poverth, di quelli che per soverchio amore
alle loro sostanze , a guisa d’ un’ arida spu-
gna, le voglion tutte per s¢, e di quei per
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contrario che troppo prodighi a guisa d’ un
vaso rotto, spandendo malamente tutto il.loro
avere, non han che dare a’ meschioi; percid
¢’ ingegneremo di far medicina all’ uno e
all’ altro malore, dividendo questo librettino
in due particelle: nella prima procureremo
di dilatare il cuore stretto de’pit avari, mo-
strando loro quanto severamente Iddio do-
mandi ar ricchi la limosina ; nella seconda
ci sforzeremo di divertire in miglior uso la
mano aperta de’pit prodighi, mostrando loro
quest’ altra verith: quanto ampiamente Iddio
renda @ ricchi questa limosina, d’ onde po-
tranno tutti insieme inferire la necessith ed
i vantaggi del sovvenire i pover‘elﬁi; e po-
tranno agevolmente imparare a collocare in
buorio stato la causa della loro salute nel
divin tribunale, secondo la promessa fattane
per il profeta: Beatus qui intelligit super
egenum et pauperem ; in die mala liberabis
eum Dominus. Ps. 4o, 3.

Ho poi procurata con ogni stadio la bre-
vith, non solamente affine di ricoprire con essa
gli altri difetti di questa operetta ma anche
affine di ottenere che ella sia letta da’ricchi
con maggior attenzione e con minor tedio ;
altrimenti quale speranza mi resterebbe che
ella’ dovesse riuscic fruttuosa , se dovesse

-
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servire solo a passeggiarvi sopra coll’ occhio
in molta fretta? Quella lana che s’ immerge
una volta sola nella grana non divien por-
pora; convien immergervela a sazieth. Con-
vien dunque leggere ed anche rileggere pil
@’ una volta le verith qui proposte per di-
venir un uomo limosiniero : massimamente
se la persona fosse stata allevata con un
cuore poco disposto alla limosina; perché
sarebbe allora come una lana tinta di nero,
che tanto piit ha da penare per cambiar co-
lore. Quello di che posso assicurare il let-
tore é che io non parlerd qui co’ miei sensi
particolari ma colle ragioni e colle autorith
-de’ teologi, co’detti de’santi Padri e co’detti
dello Spirito Santo nelle divine Scritture ;
laonde potra chi legge tanto pid francamen-
te ammettere la dottrina , assicurandosi che
ella non & veleno ma latte. Io prego perd
quel Signore che non solo &' ¢é volato far
povero per amor nostro ma che si é fin
posto mnella persona de’ poveri ed ha’volato
che le ricchezze medesime solite a porger
F alimento a tutti i vizj, distribuite a’ biso-
goosi , divengano istrumento delle maggiori
virtl, lo prego, dico, a dar a questi fogli
di niun peso tanto vigore che siano- istru-
menti della sua grazia per muovere i cuori



6 LA CAUSA
de’ricchi a ricavar dalle loro rendite il mag-
gior fratto di tutti gli altri, che & dispen-
sarle per amore di chi loro le ha date si
largamente.

CAPO IL

8i mostra che v’ & precetto pei ricchi
-di far limosina.

Due grandi adunamenti di cose fece gik
Dio nel principo del mondo ; uno in cielo,:
ammassando nel sole tutta la luce dispersa
confusamente per gli elementi, e I’altro in
terra, congregando tutte le acque del mare.
Ma che? pretese forse il Creatore che questa
grand’ abbondanza d’ acqua e di luce si ve-
desse scompagnata dalla comunicazione e fosse
un bene come privato del mare e del sole?
Anzi comandd al sole che illustrasse le cose
celesti- e le terrene, e comandd al mare che
per secreti canali s insinuasse dentro -le ari-
de viscere della terra, senza che ne rima-
nessero esenti nemmeno le cime piu lontane
e piu rilevate de’ monti. Anche nel mondo
morale, sebbene Iddio da principio fece egual-
mente ricchi tutti gli uomini, ha poi voluto
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cbe le medesime ricchezze in maggior copia
si adunino in questo e in quello , non gik
perché servano solo di patrimonio privato ai
pit facoltosi ma perché con pubblica :uti-.
lita dalle loro mani si tramandi I avanzo ai
mendici.

Né poteva farsi altrimenti se Dio aveva a
mostrarsi nel governo delle cose di pari buo-
no, savio, potente, com’é dover che si mo-
stri. La potenza divina chiedeva che, dando
ella quasi in feudo a’ricchi le loro sostanze,
gli obbligasse in riconoscimento della sua
sovranith a pagarle questo tributo nelle mani
de’ poveri , affinché non si riputassero mai
padroni indipendenti di cid che posseggono,
ma solo dispensatori ed economi: onde fa
loro sapere che richiesti della carith da un
povero gli paghino amorevolmente un tal
debito con fargli limosina, secondo I’ordine
lor dato da Dio: Declina pauperi sine tristi- .
tia aurem tuam et redde debitum tuum. Eccl.
4, 8. Odi, dice il Signore, con cuore e con
volto pieno di benignith le istanze che ti
farh il bisognoso, e pagagli cid che gli devi
con sovvenirlo. La divina sapienza parimente
chiedeva che, avendo ella posto al mondo
i ricchi e i poveri, intrecciasse le cose in
maniera che il ricco servisse al povero, il
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povero al ricco; il povero sostentasse il ricco
colle fatiche , il ricco sostentasse il povero
colla limosina. Dives et pauper obviaverunt
sébi : utriusque operator est Dominus. Proy.
23, 2. Donde nasce perd quel contegno su-
perbo , quel sopracciglio sdegnoso col quale
pit d' uno si leva dinanzi i poveri, non so-
stenendo di dare neppur un’occhiata alle loro
miserie , anzi neppure di respirare con essi
un’ aria stessa, quasi che fosse impastato di
una creta differente né avesse con essi co-
mune pur la natura? Non pud nascer altron-
de che da una solenne ignoranza del vero:
altrimente ogni ricco conoscerebbe che egli
¢ fratello del povero e che non v’ ¢ altra
differenza se non che il ricco ¢ fratello mag-
giore e il povero ¢& il fratello minore; laonde
godendo i ricchi del majorasco nella casa di
questo mondo , convien che lo godano con
questo peso di mantenere i bisognosi , che
sono i cadetti della famiglia di Dio. Final-
mente con pilt forte ragione chiedeva questa
limosina la bonth del Signore, per cui; aven-
do egli consacrato tutto cid che 'uvomo avea
profanato col peccato, ha voluto sollevare le
ricchezze materiali quasi all’ ordine della gra-
zia, cambiandole per mezzo della limosina
in un fondamento di predestinazione a’ricchi,
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in un mezzo piano e facile di conquistare la
vita eterna, come ci avvisa PApostolo, scri-
vendo a Timoteo con dirgli: Divitibus hujus
s@culi preecipe thesaurizare sibi fundamen-
tum -bonum in fuiurum , ut apprehendant
veram vitam. 1 Tim. 6, 19. Timoteo , fate
sapere da parte di Gesi Cristo a’ ricchi di -
questo mondo che le sostanze di cui abbon-
dano non sono state date Toro dalla provvi-
denza perché ristagnino nelle loro case pri-
vate o perché si diffondano solo in lusso e
in disordini, come comanda la spperbia e la
sensualith , ma perché divengano una chia-
ve d’oro per aprire il paradiso, come ¢o-
manda chi le ha date: ut apprehendant ve-
ram vitam. i

Tutto questo basta ampiamente per farci
vedere che v’ ¢ precetto si rigoroso di far li-
mosina per i pilt facoltosi che il non farla
¢ un fraudare la povertd del suo dovere ed
¢ quasi un rubarle il debito sostentamento ,
come pur ci avvisa apertamente il Signore :
Fili, eleemosynam pauperi ne defraudes, Eccl.
4, 1, figlinolo, non defraudare il povero della

.dovuta limosina: e come si rinfaccia a chi
I'ha negata : Esurienti subtrazisti panem ,
Job 22, 7; tu rubasti il pane all’ affamato
quando non gliene facesti la sua parte. Ma
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veniamo a prove piu incootrastabili, di cui
per alro ci fornisce ampiamente I’ Evan-
gelio.

Figuratevi dunque che sia giunto quell’ul-
timo giorno che s'¢ riserbato il Signore per
s¢, dopo aver conceduto tanti secoli a’ pec-.
catori. Fate conte che gli angioli dian fiato
alle trombe, chiamando tutti i morti al gran
tribunale per essere giudicati; che gia Cri-
sto con I’ accompagnamento di tutti i santi,
colla guardia di tutti gli spiriti beati, col
. sole negli occhi, co’fulmini pella mano, in
un trono di gloria si faccia vedere in atto di
sl terribile maesth che ne traballi la terra.
per orrore, si sconvolgano gli elementi, si
eclissino le stelle e i cieli stessi quasi tenti-’
no di porsi in fuga : Ceeli magno impetu trans-
ient. 2 Petri 3, 10. In questa scena si formi-
‘dabile io non trove altro di pi funesto che
la sentenza contro i nemici de’ poveri. Par-
titevi da me, dirh il giudice, o maledetti, per’
andare ad abitar sempre nel fuoco: Discedite
ame, maledicti, in ignem ceternum ; perché
io era famelico, e voi non mi soccorreste di
cibo; io era assetato, e voi non porgeste re-
frigerio alla mia sete; io era nudo, e voi non
mi forniste di vestimento; io era confinato
in un letto o in una carcere , e voi pon vi
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degnaste di dare un passo per consolarmi :
Esurivi, et non dedistis mihi manducare; si-
tivi, et non dedistis mihi potum ; nudus eram,
et non cooperuistis me ; infirmus et in car-
cere, el non visitastis me. Questo ¢ il tenore
del processo de’ reprobi, ed & la sentenza
spaventosa che pronuncerh il sommo giudice
nel di finale, come ce n’ assicura I' Evange--
lio: e da tutto questo convien ricavare tre
verith di sommo peso per fondamento incon-
trastabile del nostro dire. .

La prima, che v’¢& precetto rigoroso di far
limosina , mentre a quei ricchi che 1’ hanno
ommessa si di per pena il fuoco eterno, che
non pud darsi se non a chi trasgredisce gra-:
vemente la legge. Non dirh-gi2 Cristo: an-
date ad abitar negli abissi in compagnia dei
demonj, voi che non vi privaste del vostro
patrimonio, facendovi poveri volontariamente
per amor mio; voi che non vi chiudeste tra
le mura di un sacro chiostro, imprigionando
per amor mio la vostra liberth; voi che non
rinunziaste al privilegio di perpetuarvi ne’po-
steri, mantenendovi vergini : non dirh nulla
di cid, attesoché tutto questo & consigliato
- da Cristo, non ¢ comandato a’ suoi fedeli;
sicché, mentre per contrario condanna quei
ricchi che lasciano di far limosina a’ bisognosi,
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forza & concludere che v’ é una legge rigo-
rosa per i piu doviziosi di sovvenire i me-
schini, quando non voglia negarsi fede al-
PEvangelio. Sei ta si mal esperto nelle cose
dell'anima , dice ad ogni ricco il gran teo-
logo di Nazianzo s. Gregorio, che repati
un’opera .di supererogazione e non di necessith
la limosina? An tu benignitatem non neces-
sariam, sed tibi liberam esse putas? non le-
gem sed consilium? ancor io, dice il santo,
vorrei poter persnadérmi I'istesso: koc quo-
que ipse magnopere vellem et existimarem ;
ma non me’l permette qiella terribile ma-
ledizione che nell’ultimo giorno fulminerh
Cristo contro i ricchi crudeli: Sed me sini-
stra illa manus terret et hed: et probra que
in sceleratos conjiciuntur; non quia quce in-
terdicta sunt admiserunt , sed quia Ghristum
per pauperes minime curarunt. Or. de am.
paup.

L’altra verith, che si deduce parimente
dalle parole antidette dell’ Evangelio & che
molti mancano ‘gravemente contro questo pre-
cetto di far limosina, altrimenti il giudice
supremo non rinfaccerebbe questa colpa uni-
versalmente a tutti i reprobi né la porrebbe
per delitto ad una moltitudine senza che
gran parte d’essa I'abbia commesso nel grado
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in cui si rinfaccia; e perd se a’ reprobi in
comune s’ ha da rimproverare I’ aver man-
cato si gravemente nella misericordia verso
i meschini, convien concludere che una gran
moltitudine de’ reprobi spesso e gravemente
vi manchi e che per questa ommissione molti
oltre numero s’abbiano a perdere eternamente.

Finalmente, mentre nel processo de’ con-
dannati non si fa menzione espressa né delle
bestemmie né degli spergiuri né degli omi-
cidj né degli adulterj né de’ furti, ma solo
dell’aver mancato nella limosina, convien
parimente concludere che questa mancanza
sia un gran fallo e che sia odiosa negli oc-
chi del Signore al pari d’ ogni altro delitto
pia enorme. E certamente con quai termini
piu espressi poteva Gesu Cristo significarci
il suo comando in questa parte che co’ ter-
mini co’ quali lo siguifico nel luogo addotto
vell’ Evangelio, affin di togliere a’miseri con-
dannati ogni scusa? Quandiu, dice egli, non
Jecistis uni de minoribus his, nec mihi feci-
stis. Matth. 25 , 45. Pesiamo dunque _ogni
parola, mentre, per esser parola di Dio, ognu-
na d’esse & gravida di gran misteri. Non fe-
cisti uni, Non dice il Redeatore: Andate al
fuoco, o maledetti, perché avete abbandona-
to tutti insieme i miei poveri; ma dice:
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Andate al fuoco, perché ne avete abbandonato
un solo; attesoché gran colpa & questo, che
per un solo' tu non adempi il precetto della
limosina e che tu, consapevole della sua mi-
seria, lo lasci perire senza soccorso, quando
la carith ti comanda di sovvenirlo: Grandis
culpa est, si te sciente , christianus egeat ,
dice s. Ambrosio , Lb. 1 de off. , c. 31.
Appresso non condanna il Signore questi cru-
deli per aver trattato con modi barbari un
poverello per averlo caricato d’ingiurie, per
esserselo, cacciato via dinanzi co’ calci, anzi
pemmeno per avergli negata la carith, ma
per non avergliela fatta cortesemente: Non
Secistis; quasi che i ricchi per assicurare la
lor salute debbano esser si pronti a solleva-
re ogni miserabile che, solo al conoscere la
‘sua necessith, prima ancora d’essere richiesti,
‘le porgano rimedio con quella sorte di mi-
sericordia tanto perfetta che previené le altrui
suppliche : Perfecta misericordia est quce
‘prius occurrit esurientibus quam roget men-
dicus. S.' Aug. Inoltre, non dice il Signore:
quel che avete negato al povero, I'avete ne-
‘gato a un vostro prossimo; ma dice: I'avete
negato a me, nec mihi fecistis , constituen-
do ogni povero per suo rappresentante in
‘terra e per un simulacro vivo della sua

k™
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divinith; per tal maniera che siccome lo
strapazzo che si facesse all’ immagine del
Redentore non si. fermerebbe in quell’ im-
magine ma passerebbe a terminare nel per-
sonaggio rappresentato del medesimo Reden-
tore, cosi la crudelth che si usa al pove-
rello non si ferma nel trattar lui malamente,
ma passa a trattar malamente )’ istesso Cri-
sto. Con cid dice attonito s. Cipriano: come
poteva il Salvatore pilt significantemente in-
giungerci la limosina che dichiarandosi che
s’ ella si nega al povero, si nega a lui; e
che se al povero si distribuisce, egli ¢ quello
che la riceve per mano de’ bisognosi? Quid
potuit nobis majus Christus edicere ? Quo-
modo magis potuit misericordice nostre ope-
ra provocare quam quod preestari sibi dixét
quicquid egenti preestes? L. de op. et eleem.
Come pud mai trovar luogo nel cuore d’un
cristiano I’ avarizia , s¢ non ne caccia prima
la fede ? Ad tribuendum cur pigri estis, quan-
do quee jacenti in terra porrigitis , sedensi
in ccelo datis? Greg., ham. 4o in Evang. Per
ultimo, non dice il Signore : quod non feci-
stis uni; ma dice: quandiu non fecistis uni,
per dare a vedere a’ ricchi che egli non gli
obbligava solamente a volta a volta a que-
sto sovvenimento , ma che gli obbligava di
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continuo, con una carith non interrotta, per tal
maniera che non si persuadessero che bastasse
solo I esser limosinieri sull’ ultimo della lor
vita, lasciando per testamento in limosina
qualche parte de'loto averi, ma che conve-
niva passare gli anni costantemente nell’ im-
piego della carith, -

Con questa sorte di bilance dovrhd esami-
narsi nel giorno estremo la misericordia dei
ricchi: e perd, s'essi non son privi di senti-
mento, conviene che con esse aggiustino ora
quelle bilance con cui pesano il. debito di
sovvenire i loro prossimi; altrimenti guai a
chiunque sarh trovato scarso e mancante in
quel tempo ! Appensus es in statera et in-
ventus es minus habens: divisum est regnum
tuum. Se I Evangelio non ¢ un’ invenzio-
ne d’uomini ipocondriaci , me una dettatara
della sapienza divina, guai a voi che siete
ricchi quando la carith mon vi faccia tante
liberali quanto il vostro stato vi fa abbon-
danti !



DR’ RICCHI. 17
C AP o IIL
Quando obblzghl il preceao della luno:m

Tum gli astronomi sanno beve che il pia-
peta di Mercurio sta’ cogli altri pianeti su
fn cielo; ma il ravvisarvelo ¢ si:difficile che
i primi maestri d’una tal facolth son costretti
a confessare di non avérvelo potuto mai scor-
gere una volta sola. Copernic.; L 5, c. 30,
ap. Ricciol.; Almagest., 1 7, ¢ 6, n. a.
Cosi pure tatti i-dottori della morale cristiana
‘san ‘bene 'che nella legge: natarale ‘e divina
tra gli' altsi comandamenti {ene il suo Inogo
il precetto della limosipa, tento che il ri-
vocarlo . in dubbio warebbe un’aperta eresia,
Suarez , de charit. disp. 7 secki: tuttavia
son tante‘le limitazioni, tante le circostanze,
tanti gli aggiunti che si costuma di fare a
" questo precetto da pilt ‘d’ uno che "par che
infatti appena-si. dia il caso ne’ritchi. da ves
dersi astretti ad osservarlo. Dall”altro lato ,
mentre I’ Evangelio, come abbiam vedato,-ci
porge tanta cagion di temere la dannasione
di molti per mon aver compito ad untal
precetto, chi pud: mai persuadersi-a ragione
ch’egli ci obblighi cosi di rado? Affine ‘peu‘:
di non errare' né per soverclno Tigore. ne per
Pinamonti. Opere, 2
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un’eccessiva condescendenza, converrh stabilir
bene i confini di questa.obbligazione, colla
scofta pitt autorevole de’teologi e colla dot-
trina pih comune de’ santi.

Dunque la limosina ¢ .un .atto .di virth
per cui ¢ompatendo noi al bisoguo del pros-
simo , lo sovvenghiamo in qualche cosa per
amor di Dio. Opus’ quo datur aliquid indi-
genti ex commiseratione propter Deum. 2
a2, ¢. 53, a. 1. Due perd. sono le fonti, dice
s. Tomaso,, loc. cit., art. 4, da cui sorge. il
debito .di sovvenire altrui, ¢ somo 1'abbon-
danza. de’ricchi e:la mecessith de’ meschini :
laonde , pigliando I’ affare da’suci principj,
possiam riconoscere per waggior chiarezza
quattro sorti d’' abbondanza ne’ pih facoltosi
e quattro: di. necessith ne’ piti “poveri.

. La prima sorte d’abbondanza é di quei
beni di fertuna che son necessarj all’ uomo
per mantenere in vita s¢ stesso e i suoi, co-
me ¢ il cibo’ per modrirsi, il vestimento per
ricoprirsi, Ia casa. per difendersi dalle ingiu-
rie delle stagioni; e questi si chiamano beni
mecessarj alla. natara.

! La’seconda -abbondanza .¢ di quei beni che
son superflai alla natura ma sono necessar;
assolutamente allo stato, perché sebbene si
pud vivere sensa di loro, non si pud perd
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vivere ¢onforme al grado ; e questi si chia<
mago. beni necessarj ‘alla ‘persona: per:oagio-
ne d'esempio, a un ndbile ¢ necessario il
mantenere .chi lo serva; perché sebbene po-
trebbe egli senza farsi servire da verune con-
servarsi la .vita, non- patrebbe perd privo di
ogni sorte -di servith conservare il grado ,in
cui & stato posto dalla sua: nascita.

La terta abbondanza & di- quei beni che
s0n0 Verameate necessarj allo stato ma non
con tanto rigore -che senza d’essi si decads
subito dal suo grado: solo-si deche .da una
certa maggior decenza ma. pur’ convemen(e
nel mantenerlo.” Cosl, per segaitare I'esempiq
posto di sopra, un nobile non lascerh di vis
vere ‘nobilmente , ‘ancorché diminuisca. alcun
peco il muwmero de’servitori chg- per a}u:o
convengono al grado suo -di cayaliere ed-
ancorché sia men profuso nel donare , ‘men
largo ne’conviti, men pomposo ne’ vestimenti.
Ed infatti veggiamo che molti. cavalieri, per_
sollevare talora la casa oppressa da’debiti e
per ripescare ‘quelle: readite che alcuno de’
suoi antepassati ha prodigamente -gettate -3
fondo , si ritira per qualche tempo in una
villa, diminuisce la famiglia de’ servitori, il
mumero de’ cavalli, le pompe e l¢ spese; e
tattavia non v’ ¢é chi dica che un tal cavaliere
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ha..degenerato dalla sua nobilth e :che viva
una vita opposta 2’ suoi natali; selo si dice
che non mantiene il posto con tanta splen~ -
didezza come costumava da prima, La ragio-
ne ¢ perché lo stato d”una persona non con~
siste in un indivisibile; matematico .che non
ha parti, Vasques, c. 1 de eleem. n. g, Suar.,
ma piultosto ha: una certa - latitudine come
hamo tutti- glf affari morali, e cosl ha biso-
goo di molte ‘cose non per ‘mantenersi asso-

_ Jutamente ma per mantenersi :con wia certa
decenza pil consueta : sicché come I aggiun-
gergli- qualche rendita di \*aﬁtaggio non lo
fa subito mprabbcmdare , cosi-non' lo fa su-
bno mancare il levargliela. .~ - -

" Finalmente I’ ultima sorte @ abbondanza &
di quei beni che sono assolutamente superfloi
¢ alla natara per ' vivere ed allo stato per
mantenerne la decenza anche fin a quel ‘se-
gno a cui si stendono tutti i suoi giusti con-
fini: come se un semplice cittadino abbia
¢ntrate per vivere da cavaliere; 'nn semplice
cavaliere le abbia per vivere da titolato; un
titolato da’ priricipe. 'Vere ¢ che anche que-
sto superfluo va misurato colla prudenta, la
quale deve aprir I occhio' non solo sopra il
preserte ma-anche sull’avvenire, e perd deve
riputare per necessarie e non soprabbondantf
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quelle sostanze - che sebbene sarebbero su-
perflue secondo lo. stato . presente , ‘hon'seno
tali secondo quello che probabilmente pe-
trebbe ac¢cadere in futuro. In questo grado
entra quel che si riserba ‘per dotar lé figliuo~
le, per prowveder alle mecessith degli anni
sterili ed agli altri infortunj di cui' ragione-
volmente posson temere tutte le case. E di-
cesi, ragionevolmente , affinché non s’ abbia
riginardo a tulti i casi possibili,, 5. Thom. ;
a2 %, qui 33 , ma a tuui quelli che , oc-
correndo di tratto in tratto , posson temersi
prudeptemente e prevenirsi. da una giusta
pl‘oﬁvuhnn peuhe altrimenti, -4 fingersi ri»
schi immaginarj. di poverth.e ad osservare i
sogai ‘dell’ avarisia: sempre fumesti, non si tro.
verebbe mai nulla di soprabbondante. nelle
mani de’ricchi; i guali- sono .a guita dello
sparviere, che, con una preda: tia -gli artigli,
incalsa I altra che fugge, .« come don han
termine inelle lor brame per acquistare, cgsi
non 'han mijara ne’timori di perdere: Pen-
ter impioram insaturabikis. :Prov. 13, a5.
.Per simil modo di quattro sorti & la- ne-
cessith de’ poveri : eslrema, q'u'asi e§h‘¢m¢ ,
grave e comune. e
" La necessith estrema.&:quando I'nomo ¢in
tale statg che gli manca cid che ¢ necessario
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‘per vivere, a segno. che, se non venga sov-
venuto di presente , & verisimile che mor-
ra tra poco. . c o

'L’ altra necessith quasi estrema si avvicina
assai all’ antidetta miseria , ed & ‘quando il
prossimo & in evidente pericolo d’una: gra-
vissima benché non mortale malattia o -d’al- -
tro simile infortunio che "possa ragionevol-
mente paragonarsi alla. morte ed al pari della
morte sia odiato, come sarebbe se.un nobile
dovesse limosinare o esercuare un vil mestiere
per sostentarsi: - :

La terza sorte di mecessith si dnce grave ,
ed ¢é quando I’ uomo per mancamento delle
cose necessarie'a mantepersi ¢ in aperto pe-
ricolo di cadere in uno stato di vila troppo
misera e troppo molesta a tollerarsi, o di gid
v’ & caduto; come sarebbe per chié allevato-
civilmente il: dormire sopra la ouda terra, il
vivere lungamente d’ erbe per cibo, il nen
avere di che coprirsi nel verno, a rischio.di
contrarne qualche morbo’ insanabile e di ab+
breviare ‘notabilmente i suoi. giorni, con altri
incomodi somiglianti , che , in riguardo alla
condizione di chi li:soffre, gli ren'dono' il vi-
vere molto infelice.

" Finalménte ,: I’ pltimo grado 'di necesmk é
deuo di necetsith comune ; ed ¢ quando la
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mancanza delle cose richieste a mantenersi
pon porta alla persona tanto’ incomodo che
" ella non possa. provvedérvi senza notabile
difficolth con.mendicare , come costumano i
poverelli, che non haaro altro ‘sostegno che
Ia pieth de’ piti facoltosi, ma "pur: conessa
vivono in modo che }a lor vita nen pud dir-
si infelice.-Cosi 's. Agostivo nelle'sue Coufes-
sioni ci.fa sapere d’aver. quasi invidiate ‘in
Milano la sorte d'un mendico che , :vivendo
d’ aceatto, si mostrava di vivere pil conten-
to nella swa poverth che nen viveva il santo
prima della sua conversione in un’ abbondanza
di molti beni. Quello "ch’ ¢ qui-da. notarsi
‘con diligenza & che, per . esser costitaito in
questi termini di necessith , convien che la
persona won abbia maniera giusta - d’ uscire
da quelle angustie,’ se non :¢ sovvenuta dal-
T altrui carith, Per questo una donna sprov-
weduta di presente del mecessario’ sostenta-
‘mento, ma che: avesse o' anelli o.:verzi, o al-.
tre simili giojc 'o vesti da vendere o daim-
pegnare , mon i direbbe . posta in ‘grave ne-
cessith , potendone uscire si agevolmente; se
non in caso che una tal :sirte di . ornamenti
fosse da lei riseryata ad un maeggiore ed inr-
minente :bisogno. Per contrario, in necessith
grave deve dirsi che sia quella misera madre
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che. per sostenere le sue figliuole pit misere
‘mon ha altra via che venderne.l onestk e
far mercato delle lor carnj all altrui libidine.
Qual miseria maggiore pud mai concepirsi
che cambiare il. paradiso per un pezzo di pane
e voler che la morte d’un’ anima eterna di-
venga il sastentaménté di una. vita: mortale?
- Questi due fondamenti della soprabbondan-
-za de’ricchi ‘e della mécessita de’ bisognosi
-somo- due fondamenti affatto stabili, perché’
tatti i dottori che trattano del preestio della
limosina -concorreno d’ accordo . a. stabilirsi.
" .Sopra di loro- perd si .possene appoggiare
come indubitate ‘queste tre verith.

. E indubitato jn prima che niuna legge ci
astribge a dare in limosina quella sorte . di
beni: che son richiesti necessariamente a man-
fenere in vila noi stessi o i nostri e son
chiamati beéni necessarj alla natura, come
-abbiam defto; se non fosse in un caso affatto
rare, quando la persona che dee sovvenirsi
& soprammodo necessaria al ben pubblico.’
Impereeché allora, come. il braccio giwsta-
‘mente. :s’ fmpiega a riparare un colpo: che
‘cada’ giis sopra’il capo, cosi unapersoma pri-
-vata.deve giustamente posporre la sua -vita
.propria alla .vita d’un personaggio in estreme
+pilz -di lei giovevale al bene della repubblica
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o della Chiesa.. Fu perd un atto di carith
soprabbondante la liberalith di “quella. po-
vera vedovella di Saretta, 3 Reg. 19, che
non avendo se non un pugno di farina da
mantenere la vita a s¢ e ad un suo temero
figlinolino, ne fece parte al profeta Elia; at-
tesoché¢ in una mancanza. si. eccessiva del
necessario sostentamento poteva peeferire sé
stessa ed il suo.figliuolo ad' ogni altro, se
non forse .in caso’ che al profeta , sostégno
allora ‘della cadente religione in Samaria, non
fosse rimasto altro mezzo ‘per prolungarsi la
vita. . : G

In secondo luogo «¢ indubitato che ogoi
ricco ¢ astretto’ dalla legge della caritd a
sollévare la necessith estrema o quasi.estrema /
d¢’ poverelli, Palaus,.dé charit., p. 3, disp.
3, n 1; Suarez, de charit., sess. 4, n. 5;
Médina, c. de eleem. ; Vasquez, de eleem.,
d. 3, n. 24 ; giacché d' amendue queste ne-
cessith-fenno i dottori ‘un’ istessa ragione: &
astretto., dico., a sollevarle con quella sorte
di -beni che sona superflui al ‘suo stato; al-
trimenti , esseado .da. uda banda la somma
necessith nel bisogneso , e -dall’ altra banda
witrovandosi .]a somma - abbondanza nel ricca,
se in questo caso. non’ obbligasse il precetto
della limosiva , non obbligherebbe mai pid
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in verun altro. Questo sovvenimento ¢ inten-
de perd ne’ termini corrispondenti alla con-
_ 'dizione del povero e per i mezzi consueti ad
uscire di tale necessith. Imperocché se'la vita
d’ un poverelle sia in rischio di: perdersi in
caso che non se ‘gli procari una medicina di
gran prezzo o un medico di: perizia non or-
dinaria, le persone facoltose: non son tenute
a shorsare questo -gran .prezzo ed a chismare .
di lontano questo miedico si perito:: basta solo
che impieghino ‘in sollevare la necessith estre-
ma del prossimo tanta diligenza e tanta spesa
quanta ne comporta la condizione di simil
gente - necessitosa ‘e 1a 'maniera che essa ‘co-
munemente adopera. per sollevarsene.”  ':
_ Per ultimoy & parimente indubitato che se

da un-latg si allarghino i cobfini. della né-
cessith de’ poveri fino a quel - segno: che ¢
piaciuto a taluno d’alargarli, € dall’altré lato
i ristringano i confini 'della soptrabbondanza
de’ ricchi, fino a quel ‘segno che pure & pia-
ciuto a taluno di ristringerli, il precetto della
limosina sarebbe un .precetto immaginario e
sognato. Imperdcché ha voluto taluno che un
ricco sia obbligato a sovvenire i bisognosi
solo nella estrema loro necessith . e ‘solo .con
«quella sorte di beni che sono affatto superflui
allo stato. . Dian., p. 3, t. 3, miscell.
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resol. 28. Dall’altra banda conta tra le cose
necessarie allo stato non solamente ¢uel che
¢ mecessario di presente ¢d anche in avvenire
per couservarne tutti Ja decénza:, ma conta
quello - ancora che -¢ necessasrio e giovevole
per- accrescere il medesimo stato e .per. sol-
levarlo' ad -un posto piu:riguardevole. Ma se
cid fosse: vero, mi si dica in quale delle case,
benche¢ meglio fornite di beni, pud mai tro-
varsi pulla di superflao ¢ perod di vincolate
a sollevaie il prossimo bisognoso anche nei
casi pih urgenti. Tuttocid cbe chieggasi per
limosina ad .vn mercante. non potrebbe da
Jui negarsi ginstamente,” a .titolo .che la coba
gli ¢ necessaria per tomperarsi- la nobilih;
e tutto cid che parimente chieggasi, ad un
nobile . dalla - canith cristisea  non .potrebbe
pur francamente negarsene com dire che cid
gli é neceisario per comperarsi. un "titola?
Se questa dottrind fosse sicura, coayefrebbe
chiedere alla divina giustizia 1a revisione della
causa dell’ epulone : . attesoché per qual. de-
litto ci riferisce I’ Evangelio la dannazione di
questa ricto ? non per altro se non perché
vivea lautamente, vestiva; splendidamente, ¢
tuttavia non faceya limosina a Lazare bLisor
gneso. Non quia dives' fierat , puniebatur;
sed quia misericordiant non exhibuit , dice
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8. Gio. Grisostomo , hom. 65 ad pop. Ma-la
necessith di Lazaro non ¢é da“ dire che fosse
estrema , mentre viveva nella citth di Geru-
salemme, la pil.abbondante della terra pro-
messa di Palestina e dove i farisei, se non
altro per ‘motivo di superbia, convocavano a
suon di tromba per le piazze e per le vie i
poveri da sovyenire ; laonde per questo caso
non siamo ne’ termini richiesti da costore
né dell’ estrema; indigenza né dell’ estrema
mancanza di chi sovvenga a un tal estremo
bisogho di quel mendico. Che se pur Lazaro
si fosse ritrovato in estrema penuria’ del ne-
‘cessario a ‘vivere, che rilieva? Il ricco: non
aveva beni superflai al grado presente ‘e a
qaello che poteva’ giustamente - pretendere in
avvenire. Imperocché egli era non solamente
nobilé e della tribh sacerdotale, come paren-
te di Zaccaria, secondo che vogliono alcuni
autori , Pamascenus ap. d. Antonin., de do-
ctrina -christ., tit. 5, § 16, ma doveva essere
de’ primi personaggi della citth, come dimo-
strano’ le rovine che tuttavia si scorgono del
suo palazzo, “giusta il -rapporto d’ Andricomie
nella descrizione di Terra Santa e di Pietro
della Valle nelle sue Relazioni. Con ¢id il
wivere delicato: ed .il vestire pomposo non
era-sapra il suo grado' presente; e inoltre,
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potendo egli facilmente pretendere e sperare '
i primi carichi del sacerdozio, qual copia di
ricchezze dovea giustamente dirsi- soprabbon-
dante a quel posto sperato?. Pertanto se I'uo-
mo non ¢ tenuto a far limosina se non solo
ne’ casi’ estremi, e se ¢ tenuto sol di quel
tanto ch’é affatto superfluo e elle brame di
possedere e alle speranze &’ acquistare, s’ as-
solva pur francamente. I’ epulone , si doman-
dino a Dio francamente le chiavi dell'abisso
ch’ ei tiene al fianco per :tirare a Juce que-
sto gran reo, e si caucelli dalle porte del--
I'inferno quel sempre e ‘quel mai che la di-
vina giustizia v’ ha scritte di:propria mane;
o pure, se tutte queste cose son mere bestem+
mie, si tenga in cowto quasi d’ una bestems
mia una dottrina si larga ¢ di tanto pregius
dizio alla caritk cristiana. Pertanto conversh
servirsi d’ un palmo pih’ giusto. per misurare
questa obbligazione della limosina; e ¢id pros

cureremo di fare ne’ eapi che seguono,
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C‘AP O 1IV.

8i mostra che nelle gravi necessita-de’ pover:
corre il précetto della limosina.

Pljemen gia tanto 'al Sigunore nell’ antica
legge il mantenimento del giusto peso del
siclo. che ne faceve comservare uno per mo-
stra nel santuario, ed. a misara di questo.vo-
leva che pagassero i -voti. Abul., Gen. 389,
¢. 3, Exod., t. 2, g7, ¢ 3. MA quandd mai
si pud alzare un riparo bastevole a.raffrenare
il corso ‘dell’avdrizia? Cid non ostante.il si-
clo. dei negozignti venne a diminuirsi per tal
manierd che cald la meth ¢ di' valore ¢ di
peso. Or.fate ragione che casi sia: interve-
nato: apHa Jlimosiaa. Il précetto della limosina
da. principio della Chiesa nascente er si tra-
boccante di peso che si vendevano fino le
possessioni per sostentamento de’poveri: ma
a’ giorni nostri egli ¢ diminuito non solo per
la meth ma fino a segno che presso molti
ricchi non se ne trova vestigio, mentre o non
porgono sollievo alle necessita de’ poverelli ,
o, se me porgono scarsamente alcun poco,
sembra loro di fare un’opera di mera supere-
rogazione , non di pagare un giusto debito.
Chi & perd di loro che si accusi nel tribunale
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della confessiope tra I altre colpe anche
di questa, che facilmente sarh la pit grave
del loro processo wel divin tribunale, ed ¢é
P angustia del cuore ¢ della mano nel prov-
vedere i bisognosi? Laonde ¢ manifesto che
il mondo cristiano ha gran . necessith di ri-
formare in questa parte -col peso deli’Evan--
gelio le’ sue bilance cosi bugiarde. Noi, per.
ottener questo ¢on sicurezza di non errage
ci valeremo d’ ogni sorte d’argomento pid
forte traito. dalla fede, dall’ autorith, dalla
ragione, affin; di stabilire questa verith , che
i pit facoltosi sono ehbligali strettamente. a
far limosina non solo nelle necessith; estreme
¢ guasi.gstreme ma’ anche in quelle che si.
chiamano- gravi. Dissi_non solo nelle neces-
sith ejtreme; perché in queste ¢ fuor di; dub-
bio che & -tenuto a sovvenire i bisognosi an-
chie chi possiede beni meramente superflui
alla natura, cio¢ a dire non necessarj per
conservare: la vita propria‘e de’suoi, come
5i spiegd di sopra: giudicate 'perd se sarom
tenuti a questo sovvenimento. i piu facoltosi,
che sogliono possedere beni superflui. non
solo alla matura ma anche allo stato, Es
communis :ap.: theologos , quos w-. ap. San-
chez; lib. a consiliorum, c. 5, dub. 5, n. 28,
Quello dunqbe chie rimane a. provare & ch¢
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i medesimi ricchi’ debbono ;- per- ossepvaré’ il
comasdamento ‘della limosina , soccorrere il
prossimo anche ne’ casi 'usgenti, in cui potrd
egli mantenersi vivo senza il loro‘soccotso, ma
mantenersi infelicementé e con molto stento.

-Preceda ogui altra ‘prova la ' testimonianza
‘che ci porge la fede per merzo della. sagra
Scrittara. In prima é manifesto, per le'Scrit-
tare che siam tenuti ad impiegar molte cose
in bene del nestro prossima, benché egli non
ne abbia estrema necessith. Per cagion d’esem-
pio, non siam' noi. astretti dal precetto della
¢arith in molte circostanze a correggere . chi
& traviato ‘dal buon sentiero:? E pure un’tale
traviamento non poneil: prossimo in’ ~ne§es~
_sith estrema; essendo :a lui volontario: e pros
venendo dalla sua malizia; e in ‘ogui. case
ben pud- emendarsi il delinquente “senza  la
-mig correzione. Or come la legge della Ii-
mosina tanto raccomandata dal Signore dovra
ristringersi solo a’casi estremi si rari ‘ad av-
venire ‘e che berie spesso non han rimedio?
Ma lasciamo le parith'e veggiamo quel ‘che
le Divioe Carte ci famno mtendere in lermlm
affatto espressi. : T

-1l profeta Ezechiele facendo un sommario
d: quei - delitti che obbligarono la-divina
glustizia. a pipvere sopra le infami citth un
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diluvio, mon pil d’acqua ma di fuoco, conta
tra gli altri anche questo, di non aver fatto
limosina. a’ poverelli. Questa, dice parlando
alla sinagoga, questa fu I jniquita della toa
infame sorella, di cui tu vai seguendo I'orme:
la superbia, I’ abbondanza de’ beni temporali
¢ il non degoarsi tuttavia di stendere una
mano per sollevar quei poveri che giacevan
per terra: Heec fuit iniquitas Sodomee , so-
roris tuge: superbia, saturitas panis et abun-
dantia; et manum egeno et pauperi non por-
rigebant. 16, 4g. Osservate che qui non si
fa menzione alcuna di necessith estrema de’
poveri; anzi che non é né men da creder-
si che una tal necessith si trovasse in quel
paese, mentre si dice d’ esso ch’egli era un
ritratto del paradiso terrestre; irrigabatur si-
cut paradisus Domini, Gen. 13, 10: donde
se n’ inferisce che la crudeltd usata co’pove-
relli nelle loro correnti necesdith, benché non
fossero estreme, avea tra gli altri delitti messo
in mano alla divina giustizia quel fascio di
fulmini ch’ella avventd sopra I'iniquo paese
con tanto sdegno.

S. Gio. Battista, che pud dirsi il primo
predicatore della legge di grazia, dopo aver
denunziato il taglio fatale a’ peccatori che non
si emendassero: Genimina viperarum, quis

Pinamonti, Opere. , 3.
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ostendet vobis fugere a ventura ira? Jam
securis ad radicem arborum posita est, Lu-
ce 3, 7 et g, interrogato da’medesimi pec-
catori compunti : Quid faciemus? che cosa
si ba da fare per disarmare la divina giusti-
zia? di loro in fine questa risposta: Qui ha-
‘et duas tunicas , det non habenti: et qui
habet escas , similiter faciat. Chi & provve-
‘duto di vitto e di vestito oltre al necessario
ne, faccia parte a chi n’¢ bisognoso. Questo
rimedio non . pud dirsi di consiglio solamente,
ma deve dirsi di precetto, mentre era richie-
sto per necessith a fuggir I’ira divina ed era
dal precursore proposto con altri ‘precetti
suggeriti a’ pubblicani di compire il loro do-
vere: Nihil amplius guam quod constitutum
“est vobis , faciatis: a’soldati di non far torto
veruno e di contentarsi delle lor paghe: Ne-
‘minem concutiatis , neque calumniam facia-
tis; et conteni estote stipendiis vestris. Laon-
de forza & il concludere che anche fuori de’
casi estremi le persone doviziose souo obbli-
gate a far parte de’loro averi a chi ne pe-

nuria,, almeno gravemente.
S. Giovanui apostolo nella sna prima epi-
"stola ci rappresenta come una cosa mostruosa
il persuadersi che sia amico di Dio un ricco
tanto crudo che, incontrandosi a mirare la

-
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"mecessith del suo prossimo, non si commove
a porgergli sollievo : Qui habuerit substantiam
hujus mundi, et viderit fratrem suum neces-
sitatem habere , et clauserit viscera sua ab
eo, quomodo charitas Dei manet in €o? Qui
chi non vede subito che si farebbe una vio-
lenza troppo grande alle divine parole con
ristringere questa necessith solo ai casi estre-
mi che quasi mai compariscono davanti agli
occhi? Si potrebbe ben dire che le minacce
di Dio fossero un’asta dipinta, se solamente
minacciasse i trasgressori in un caso si raro,
come sarebbe quello di trovare un uomo che
gia muore di stento, se non & sovvenuto.

S. Giacomo tratta da lupi questi ricchi
crudeli che amano di radunare molto danaro
invece di diffonderlo con piena mano ne’bi-
sognosi. Piangete, dice, e urlate, alzando gli
occhi al gran male che vi sovrasta: Agite
nunc , divites ; plorate ululantes in miseriis
vestris quee advenient vobis : avete voluto che
la roba si putrefaccia nelle vostre case, a
guisa d’ acqua raccolta in un pantano, men-
tre o’ avreste potuto fare una fonte di bene-
ficenza per i vostri prossimi e di misericordia
per voi: Divitie vestree putrefactce sunt, au-
rum et argentum ceruginavit , et cerugo eo-
rum in testimonium’ yobis- erit. E vero che
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alle volte avete speso allegramente anche il
_vostro, ma ¢& stato solo per comperarvi ogui
sorte di piacere, benché vietato, consumando
la roba in trar con voi nel fango delle dis-
ounestd quelle meschine che dovevate soste-
pere affinché non vi cadessero. Or bene,

con cid avete ingrassato la vittima per quel

. sagrifizio che ne farh a suo tempo la divina

giustizia: Epulati estis super terram , et in
luxuriis enutristis corda vestra in die occi-
sionis. 5, 5. Dove si vede che il radunare ,

il conservare molta roba e spenderla mala-
mente , quando potrebbe comunicarsi ai- bi-
sognosi per sollievo delle accorrenti loro mi-
serie, si qualifica dall’ Apostolo per un de-
litto degno di sommo pianto.

- Ma piu chiaramente che mai nell'Evange-
lio, ch’ ¢ la regola pil esatta di questo pre-
cetto, non si condannano , come vedemmo

- anche di sopra, tutti quei ricchi che non

- vestiron )’ ignudo, non ristorarono I’ assetato,
non alloggiarono il pellegrino, non visitaro-
no I'infermo, noa consolarono il prigioniero?

_Sitivi, et non dedistis mihi potum; hospes
eram, et non collegistis me ; nudus , et non
cooperuistis me ; infirmus et in carcere , et
non visitastis me? Matth. 25, 42 et 43;
termini tutti. di parlare che non arguiscomo
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necessith estrema de’ poveri derelitti, ma so-
lamente grave o anche comune; laonde &
manifesto per la divina Scrittura cid che ab-
biam preso a mostrare, cioé a dire che sia-
mo obbligati a soccorrere il nostro prossimo
fuori degli estremi bisogni.

Non accaderebbe perd aggiungere alla te-
stimonianza delle Sagre Carte il sentimento.
de’ santi Padri, mentre il senso delle mede-
sime Scritture ¢ si aperto e si proprio che
non ha di mestieri d’esposizione. Tuttavia a
maggiore soprabbondanza e a maggior luce
apporteremo i detti ancora de’sagri dottori ,
dati a noi dal Signore come tanti eccelsi fa-
nali nella notte tempestosa di questo. secolo
per andare in porto con sicurezza. Ma per-
ché troppo lungo sarebbe il recitare i detti
di tutti loro a' nostro proposito , ne sceglie-
remo sol quattro tra i dottori greci e quat-
tro tra i latini.

Dunque s. Basilio, nell’omilia decima sopra
s. Luca, & pane del famelico, dice a un ricco
@varo, quello che tieni si avidamente nasco-
sto ne’ tuoi granaj; ¢ abito del tuo prossimo
scalzo e nudo quel che tu lasci marcire nelle
tue casse senza profitto: & danaro del biso-
gunoso quello che tu possiedi di superfluo ;
e perd . a tanti fai grave ingiuria, quanti
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potresti sollevare e non sollievi: Est panis
Jamelici quem wu tenes; nudi tunica quam in .
conclavi conservas ; discalceati calceus qui
penes te marcescit ; indigentis argentum quod.
possides inhumatum : quo circa tot pauperi-
bus injuriam facis quot dare valeres.

S. Gio. Grisostomo nell’ omilia 34 al po-
polo d’ Antiochia afferma che il non dare
al povero quel che avanza sia per i ricchi
quanto sarebbe uno spogliarlo. Non t’ha ar-
ricchito , dice egli, la provvidenza perché,
spendessi prodigamente ogui cosa in procac-.
ciarti le tue delizie, ma perché tu facessi
limosina di quello che t’ avanza; mentre &
roba de’ bisognosi quel che possiedi. Non ad
hoc accepisti ut in delicias assumeres , sed
ut in eleemosynam erogares: nunquid enim
tua possides ? Res pauperum tibi sunt credi-
te, sive ex laboribus justis , sive ex here-
ditate paterna possideas. :

S. Gregorio nisseno nella bella orazione
che fa dell’ amore de’ poveri rammemora due
gravi delitti soliti ad alloggiare nelle case
de’ ricchi: I'uno ¢é lo spendere troppo pro-..
fusamente per s¢ medesimi, cercando i pas-
satempi; I'altro ¢ negare troppo crudelmente.
il sovvenimento ai miserabili : Duplex in wrpi
domo exercetur peccatum: alterum propter



DE’ RICCHI. 39
ebriorum societatem ; alterum propter expul-
sorum pauperum famem. Oh uemici, segue
egli a dire, de’poverelli! Non vi spaventano
gli orrendi castighi rammemorati dall’ Evan-
gelio contro persone simili a voi. O paupe-
rum inimici? An nescitis horum causa com-
memorari in Evangelio exempla horrenda?

S. Gregorio nazianzeno vuole che il vivere
una vita tra le delizie, mentre si lascino sten-
tare i poveri, é vivere una vita vicina a ter-
minare in un’ eterna motte. Qui in aliorum
egestale abundant, laborant miserabili animce
morbo. Tolga Dio, dice il _santo, che si trovi
mai_presso di me del superfluo , mentre a’
miei prossimi tanto manca del necessario :
Absit hoc a me , ut opibus abundem , his
inopia rerum laborantibus. ' ,

S. Ambrogio ci fa sapere che non ¢ mag-
gior colpa il togliere I’ altrui di quel che
sia il ‘negare il suo proprio ai bisognosi quan-
do ci abbondi. Neque enim majoris est cri-
minis habenti tollere quam , cum possis et
abundes , indigentibus denegare. Serm. 81.

. 8. Girolamo anch’esso vuole che il rite-
persi il superfluo da’ ricchi sia un rapire I'al-
trui ¢ non un possedere il suo proprio. Alie-
na rapere convincilur qui ultra necessaria sibi
retinere probatur. Reg. mon., c. 6. Es. Agostino
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assegna di cid la ragione, ed & perché il ri--
ceverlo é un operare contro il fine per cui
ci fu da Dio liberalmente comunicato. Quic-
quid Deus nobis plusquam opus est dede-
rit, non nobis specialiter dedit, sed per nos
aliis erogandum transmisit ; quod si non de-
derimus , res alienas invasimus. Serm. aig
de temp.

Per ultimo s. Cipriano ha per si chiara
questa obbligazione di far limbsina nei ricchi
che non ammette alcuna scusa per esentar-
sene. Quce potest excusalio ésse cessanti ?
Quee defensio sterili ? Nisi quod, non faciente
servo quod preecipitur, Dominus faciet quod
minatur ; giacché, dice il santo, in tutta la
legge evangelica niuna cosa pilt ci s inculca
che la limosina. Inter sua mandata divina
nihil crebrius mandat et preecipit quam ut
insistamus eleemosynis dandis.

Di questo tenore ¢ il sentimento de’ sagri
dottori sopra il debito che ha ogni ricco di
sovvenire la poverth, non ristretto solo a*
casi d’ estremo bisogno, ma comune alle ne-
cessith occorrenti non che gravi. Che rispon-
derd percid un ricco tenace ? Darh eccezione
a’loro detti? No, perché li fondano sulla
aatorith della Sagra Scrittura. Dird che han-
no inteso di favellare delle necessith. urgenti

\..
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de’ bisognosi ? No, perché non adoperano mai
queste distinzioni ma parlano generalmente
della soprabbondanza degli uomini doviziosi
e della mancanza consueta che provamo i
poverelli. Affermerd che hanno esagerato?
No, perché cid non sarebbe un esagerare ,
ma pii veramente un mentire. Replicherd
che han parlato come persone private ? No,
perché han lasciato i loro scritti alla santa
Chiesa come maestri pubblici, e di loro ella’
si' serve come d’ interpreti delle Divine Car-
te, e con essi stabilisce i suoi dogmi contro
gli eretici: i quali parimente potrebbero va-
Tersi di questa eccezione, se se ne potessero
valere anche i ricchi. Diran dunque che il
lor parere ¢ singolare ? No, perché da’ luoghi
e da’tempi differenti s’ accordano tutti ad
insegnarci I’istesso, onde ci fan conoscere cid
che si riputava per vero ne’ primi secoli del
cristianesimo e cid che si praticava per as-
sicurar la salute. In ogni caso qual maggior
temerith che, ripudiate quelle guide di cui ci
ha provveduto il Signore, tener dietro a qual-
che autore moderno, intento a nulla piu che
ad allargare la via del cielo, benché mostra-
taci nell’ Evangelio per cosi stretta? Cosi
dunque non piu le stelle, ma un fuoco er-
ratico acceso modernamente nell’ aria dovrh
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farci la scorta per una. navigazione si peri-,
gliosa di naufragio nel pelago di un fuoco
eterno ? .
Ma diamo per giusto questo detto si te-
merario, che i sagri dottori abbiano tutti d’ac-
cordo esagerato fuor di misura nell’ esporci -
I’ obbligazione della limosina: vi sard chi
possa altresi condannare di falso tutti i teo-,
logi, che col rigore delle scuole esaminano
cosi sottilmente fin dove si stenda il precet-
to? Ora il p. Sanchez in uno de’suoi con-
sigli conta pil di trenta teologi de’ piu an-
tichi i quali affermano costantemente che
non solo  nell’ estreme necessith ma anche
nelle gravi la legge della carith comanda ai
" ricchi di far limosina di quella sorte di beni-
che son superflui alla natura ed -allo stato.,
I teologi sono s. Tomaso maestro di tutti ,
il Gaetano, il Bannes, il Medina, il Covarru-
via, PAngles, il Palagios, ’Oncala, il Lirano,
il Gartusiano, I’Altisiodoro, il Riccardo, 'Abu-
lense, il Salonio, il ‘Soto, il Paludano, il Le-
desma, I’ Arragonio, il Silvestro, il Tabiena,
I'Armilla, ’Angelo, il Navarro, il Sarmiento,
il Turrecremata, lo  Spino, I’ Alense, il Cor-
dova, il Navarra, il Lopez. D. Thom., 2 3,
qu. 33, a. 5, et q. 118, art. 4 ad a; Cajet,,
opusc. de eleemos.; Bannes, 2 3, qu. 33,
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a. 6, dub. 1 et 2; Medina, q. de eleemos.
§ Quod autem ; Covarruy., 3 variar., c. 14,
n. 5; Angles, qu. 3 ,-dub. 6; Palac., in
Summa, v. Eleemos. ; Oncala, opusc. de re-
bus ecclesiastic. 1, c. 13 ; Lyran. et Char-
tus., in illud Joannis 3 : Qui habuerit sub-
stantiam hujus mundi ; Aliisiod , lib. 3,¢. 8,.
¢ 1, g. 3; Ricard. 4, dist. 15, art. 3, 4. 3;
Abulens, in c. 6 Matth. , q. 64 ; Salon., 2
3, . 71, a. 1; Soto, l. 5 de justitia; q. 3,
a. 4 ; Palud. 4 in §, dist. 15, q. 3, a. 3 ;
Ledesma, 2 4, q. 15, a. 3; Arragonius, 3
3, . 23, a. 5; Sylvester , v. Eleem. 4. 1 ;
Tabiena, q. 5; Armilla, n. 3, 3; Angelus,
n. 1 ; Navarrus, c. a4, n. 5; Sarmiento, de
reddit. p. 4, c. 5, n. 8; Turrecremata, c.
Singulis ; Spino, Spec. testam., glos. 6 ; Alen-
sis, 3 p., g. 65, memb. 4 ; Corduba, I 1,
g. 26 ; Navarra, L 3, de rest. c. 1, n. 358 ;
Lopez, 1 p., tit. 23, l. 11; apud Sanchez,
consil. lIib. v, c. 5, dub. 5, n. 34. A tutti
questi pili antichi se ne possono aggiungere
altri- pit moderni , ma pure non minori di
grido: il Bellarmino, I’ Azorio, il Coninchio,
il Valeoza, il Turriano, il Vasquez, il Lorca,
il Palao, il Toleto, che tutli insegnano Vistes-,
sa dottrina con tanta copia di ragioni che il
Suarez giunge a dire che 'opinione contraria
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¢ affatto improbabile, e che non é sicuro in
coscienza chi la riduce alla pratica ; men-
tre si dimostra quasi evidentemente colla Sa-
gra Scrittura, co’detti de’ santi dottori e colla
ragione che il ristringere il precetto della li-
mosina solo alla necessita ‘estrema de’ poveri
non ha fondamento alcuno di verita. Con una
simile asseveranza parlano- altri sommi mae-
stri, il Bagnez, il Vasquez, il Cardenas ed il

Granado, affermando che la dottrina data di’

sopra -della limosina ha seco prove di tanto
peso che, se vengono bene a cousiderarsi ,
non vi sarh niuno che possa consigliare o
- ridurre ad effetto come lecito il parere con-
trgrio. E certamente se il precetto di soccor-
rere altrui si fonda sulla necessith del nostro
prossimo, mentre la necessith sia grave, chi
potrh mai persuadersi che I’ obbligazione di
soccorrerlo sia leggiera? E poi se le neces-
sith estreme devono esser sovvenute da chi
. che sia, anche da quelli che non han nulla
di superfluo pel loro stato, chi vorrh credere
che le persone pili doviziose non abbiano
maggior peso di quel che abbia una persona
di mediocre fortuna, sicché se questa & te-
nita ne’ casi estremi alla limosina, esse non
siano tenute anche ne’ casi gravi? Bellarm.,
lib. 3 de bonis operibus, c. 7; Azor., 1. 13,

-
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¢ 7, p- 3; Valentia, 2 2, disp. 3, q. 9,
P 4, § Quee sine controversia; Coninch. ,
disput. 27, dub. 8, n. 125; Turrianus, a
a, disp. 83, dub. 1 ; Fasquez, opusc. de olee-
mos., dub. 3, n. 24 ; Lorca, 2 3, disp. 3g,
sect. 3, n. aa; Palaus , de charit., disp. 3,
p- 3, n. 13 ; Tolet, de septem peccatis, c.
35, n. 1; Suarez, de charilate, disp. 7, sect,
3, n. 5 et 6; €ardenas, in cris. disp. 20,
n. 33; Granado, 32 3, controv.. 11, disp. a,
sect. 4, n. a8.

CAPO V.

Di qual sorte di superfluo siano obbligati
i ricchi a far limosina.

'IJe leggi d’ una buona milisia non consel,i-
tone che si lasci alle spalle una piazea ne-
mica, la quale in progresso possa render dub-
biosa la vittoria. Si é mostrato finora che
velle gravi necessith de’ prossimi deve farsi
limosina da chi possiede beni superflui alla
natura ed al grado. Ma dove sono questi
beni superflui al grado, dicono i ricchi, dove -
sono? La famiglia cresce, I’ entrate manca-
no, gli aggravj presenti e quei che possono
temersi per I'avvenire ci pongono in tali
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angustie che passa per fortunato chi in capo
all’anno pud vivere senza contrarre de’debi-
ti, cioé a dire senza impoverirsi a poco a
poco. In una parola, se Dio non richiede da
noi se non il soprabbondante al nostro gra-
do, non si parla pilt con noi; perché, tiran-
do bene i conti, non si troverh nelle nostre
‘rendite se non quanto & richiesto per man-
tenere il mostro stato col ddvuto decore, Cosi
discorrono i ricchi: ma se discorrono bene,
il Signore avrh dunque parlato male, incul-
caando loro con tanto rigore la limosina; e
Y Evangelio, in cui si rigorosamente si pro-
mulga questo precetto , avra le sue leggi a
guisa delle tele di ragno, che con un soffio
si squarciano in ogni lato. Io dunque, per
abbattere i sofismi dell’ avarizia, pongo in
campo queste due proposizioni : la prima, che
non & vero che i ricchi non abbiano molto
di superfluo per soccorrere la poverth; la
seconda, che se non han questo superfluo, &
per lor colpa, e perd di essa ancora dovran-
no render un conto stretto.

Dunque chiedo io in primo luogo chi ha
da misurare questo superfluo allo stato, la
passione o la ragione? Se I’ ha da misurar
la passione, i ricchi han vinto, perché I'ava-
rizia é una sete febbrile che non si spegne,
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‘ma &' accresce colla bevanda: laonde quanto
pid s’ accamula, piti si brama ; e chi pib si
arricchisce con nuovi acquisti, piit divien
‘povero per la brama che ha di transricchire.
‘Non sarh dunque buona misura la cupidigia;
ma converrh ricorrere alla ragione, la quale
assistita dalla fede , non concederh mai al
plebeo di spendere da nobile , né concederh
al nobile privato di vivere alla grande, come
se fosse signore di molti feudi; e molto me-
no gli concederd di radunare senza fine per
‘bisogui incerti e per provvedere a’ pericoli
fantastici, sognati dall’ avarizia: solo gli con-
-cederd quel che detta la modestia cristiana,
e quel che pratica nel vivere il buon costu-
me delle persone timorate di Dio. E se si
“adoperi questa misura, vedrete subito quanto
vi sia di soprabbondante per ajuto de’ poveri
" nelle case. Tutti gli animali quanto pil s’in-
grassano tanto diventano meno fecondi ; e
perché ? Perché impiegano tutto 1’alimento
in accrescere I’individuo proprio ; onde non
rimane lor nulla da propagare la specie. Cre-
dereste? d’ ordinario sono piu liberali co’po-
veri i meno facoltosi: o perché provando in
-s¢ il bisognd , imparano a compatirlo in al-
trui; o perché possedendo meno di beni tem-
porali, meno hanno loro attaccato il cuore

N
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e sono perd piu disposti a privarsene oppor-
tunamente, mentre in tanto i pih doviziosi,
attaccati a’ loro averi come un polpo-al suo
scoglio, par che ¢ abbiano a far in pezi, a
privarsene , onde sempre si dolgono di non
avere che dare. Basta: quello che ¢é certo in-
torno a questo ¢ che nel -giorno estremo,
quando il Signore prenderd ad esaminar per
minuto le spese fatte da’ ricchi, ne’ mobili,
negli abiti, nella tavola, nella servith, nel-
I altre pompe mondane, troverh tanto di sy-
perfluo che i reprobi non sapranno aprir
bocca a difendersi con questa scusa. Omnis
iniquitas oppilabit os suum. Ps. 106, 42.
In fatti, quando Cristo giudice supremo pro-
mulgherd la sentenza del fuoco eterno cop-
tro i ricchi crudeli, sappiamo dall’ Evangelio
che non se ne troverd né pur uno che pren-
da a scusarsi con dire: Signore, io non avea
nulla di superfluo nella mia casa; perché
dunque mi condannate ? No; non prende al-
cuno a giustificarsi con questa sorte di scuse
si deboli; si scusa solamente con dire ch’ei
non sapeva che Gesi Cristo si trovasse nella
persona de’ poverelli: Domine, quando te vi-
dimus esurientem, €t non ministravimus tibi?
Matth. 25, 44. Cioé a dire, si scusa, accu-
sando ad un tempo la sua poca fede e la
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sapina swa ignoranza per discolparsi. Nel ri-
manente quanto poleva avanzarsi in casa da

distribaire caritativamente ne’ poveri senza
~ pregindicare al decoro del grado, senza lasciar
di mantener la famiglia conforme allo statoy
senza far debito ! Anzi quanto si spende ue’
givochi, quaato nelle commedie, quanto nelle
crapole, quanto ne’ festini, quanto per far ca-
dere questa e quell’altra femmina miserabile!
E i ricchi si persuaderanno in questo mentre
che quel medesimo che s’ impiega in offesa
di Dio debba contarsi per necessario a so-
stenere giustamente il lor posto?

Ed eecovi con cid provata in gran parte
I altra proposizione, cioé a dire che se non
si trova superfluo nelle case di molti ricchi,
questo medesimo & nuova colpa, e di questo
medesimo converrh render ragione al Signo-
re. Nel ristretto del mar Caspio fan capo
molti fiumi, e pure non si vede mai traboc~
care, anzi.nemmeno crescere, con maraviglia
de’ rignardaati, ma non de’ dotti, i gualisan
bene che nel fondo d’ esso é una varagive
per cui comunica col mare Mediterraneo, in
tal maniera che quanto vi entra d’ acqua
apertamente dalla piena de’ fiumi, tanto n’esce
segretamente da quel profondo. E non vi pare
che somigliauti a cid sieno le case di molti

Pinamonti. Opere. 4
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ricchi? nelle ‘quali, ancorché le possessioni,
i censi, le tenute, i livelli, a guisa di grossi
finmi , portino sunualmente un gran tribato
di rendite, non v’ é mai nulla d’avanzo da
vestire -un ignudo di mezzo inverno , da so-
stenere una fanciulla cadente , da sollevare
una fanciulla caduta, perché s’ impiegino a
sfoggiare, a giuocare, a sguazzare in ogni sorte
di stravizzo, a mantenere 'uqa lopa , e con
lei tatto il sno parentado ; cid che apre in
fondo una voragine si ampia che, per quanto
abbondin I’ entrate, non v’é..mai né pure
quel che basta. Ora se ad un cristiano; che
ha rinunziato 'si solennemente nel suo. Batte-
simo al mondo ed alle sue pompe, riuscira
si malagevole. il giustificare nel divin tribu-
nale le gravi spese che porta seco il lusso
degli abiti, dell’ accompagnamento , delle li-
vree, giudicate voi quanto riuscirh pit diffi-
cile il giustificare quel che si spende si ma-
lamente per mantenere gli sgherri, i giuochi

e quelle amicizie stesse che van congiunte
coll’ inimicizia di Dio.
' Pertanto, a risponder dlreltamente alla scusa
della pretesa necessith de’ricchi, convien dire
che quella canna d’ore con cui la carith mi-
sura le sue leggi € troppo diversa da quel
palmo di ferro con cui le misura la crudelta

kS
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e I'avarizia. La regola dunque sicura per de-
terminare. il precetto- della limosina ed il su-
peifluo di che deve farsi & la seguente. « Ogni
uomo facoltoso & obbligato strettamente a -
soccorrere le pecessith non solo estreme e
~ quasi estreme ma anche gravi de’ suoi pros-
simi ogni volta che pud soccorrerle senza
gran pregiudizio dello stato posseduto di pre-
sente e senza grandissimo pregiudizio dello
stato sperato in futuro. » Se peserele bene
queste parole, vi accorgerete subito che non
pud assegnarsi alira regola né pi copforme
all’Evangelio né pill acconcia per accordare
insieme (quanto variamente si trova scritto
appresso gli autori, affine di spiegare questo
precetto. E noi lo vedremo anche meglio
nel capo che segue. Cardenas, in Crisi theo-
logica , tract. 2, disp. 20, n. 65.

" CAPO VL

8 conferma colla ragione la regola antidetta
del precetto della limosina, '

Il nostro prossimo i -pud riguardare o sem-
plicemente come uomo, secondo che ce lo
rappresenta la' natura, o anche come fratello,
sccondo che ce lo rappresenta la grazia; e
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sotto ambedue quesie considerazioni si prova
manifestamente che i ricchi hanno stretta
obbligazione di sovvenirlo ne’suoi gravi bi-
sogni.

' Dunque domando io 8’ricchi di questo -
mondo : quel meschigo che vi chiede ajuto
nelle sue gravi necessith & da voi riconosciu-
to per uwomo? Di grazia non vi sdegmate
della dimanda; perché, come accennai di so-
pra, le ricchezze ingenerano nella mente dei
loro posseditori una tal superbia e nel cuore
una tal cradelth che pare che i ricchi si per-
suadano di fare un mondo da sé soli, con
cui i poveri non abbiano a tener commer-
cio, toto divisos orbe ; onde ebbe a dir I'Ec-
clesiastico: Quae communicatio homini sancto
ad canem ? aut quee diviti ad pauperem ?
13, 22. Quasi che nella stima di questi cru-
di ed altieri tanto sia paragonar loro un po-
verello ,. quanto paragonare un cane a un
uomo santo. Pertanto torno a dire: quel
meschino che vi domanda snssidio ¢ da voi
" riconosciuto per uomo? Se egli & riconosciu-
to per tale, sappiate che dal principio delle
cose Iddio investi lui della padronanza di
tutto il mondo egualmente con voi e con
tutti gli altri che vivono tra i mortali; per
lui ugualmente fu comandato alla terra che
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producesse i suoi frutti, per lui ugualmente
furono arricchite d’ oro le sue miniere, per
lui farono ugualmente distese le sue campa-
gne. Ma essendosi disordinata la natura col
peccato, fa conveniente I'introdurre la divi-
sione, affinché le cose si amniinistrassero con
una diligenza tanto piis singolare, quanto che
fossero meno comuni. Da qui nacque quel
mio e quel tuo, meum et tuum , che seb.
bene per una banda ha empito il mondo di
discordie , ¢ perd stato un male mon sola-
mente necessario ma fertile ancora di molti
beni, e come tale é stato dettato dal lume
naturale e ricevuto dal consenso comune di
tutte le genti e confermato da Dio autore -
della natura con quel precetto della sua leg-
ge: Non furtum facies , non rubare. Per-
tauto giusta e lodevole ¢ questa divisione :
ma non sarebbe né giusta né lodevole né
sarebbe stata approvata da quel Signore che
¢ Dio della giustizia, se non tornasse in: be-
ne di tutto il genere umano; e parimente
non tornerchbe im bene del genere umano ,
se una tal divisione non fosse stata fatta con
questo patto e con questa coadizione (Pa-
laus, de charit., disp. 3, p. .2, n. 11 ; Lugo,
de just., t. 1, disp. 16 , n. 154 ; Cardenas,
W crisi, disp. 20, a. 43 ; Bellurm., c. 7 de
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eleem., § Secunda ratio; Suarez, de charit.,
se¢t. 3, n. 2; s. Thom., 2 3, q. 66, a. 7)
che quei che abbondano del superfluo fossero
astretti a sovvenire quei che mancano . del
necessario: Ut vestra abundantia illorum ino-
piam suppleat. 2 Cor. 8, 14. Massimamente
che questi medesimi che penuriano del ne-
cessario sono la maggier parte degli uomini;
che perd tanto pilt meritavano d’ esser con-
siderati in quest’ affare: laonde forza é I'af+
fermare che la parte pii abbondante de’ beni
" temporali , passata alle mani de’ ricchi , sia
passata di mano in mano con questo. peso
di sovvenire i bisognosi, almeno in caso che
a’ricchi poco rechi d’incomodo ‘un tale sov-
venimento. Pertanto, sebbene i pilt doviziosi
in riguardo al rimanente degli uomini devo-
no chiamarsi padroni delle lor facolth, in
riguardo a Dio devono dirsi piuttosto eco-
nomi ‘che padroni, avendo ricevuto dal Crea-
tore il dominio de’ loro beni non assoluto
ma vincolato da questo incarico di soccorrere
i loro prossimi nell’ estreme e nelle gravi
loro necessith, a tal segno che il negare al-
lora la limosina ha sembiante di fraude e di
iugiustizia. Fili , . eleemosynam pauperis ne
defraudes. ‘Eccl. .4, 1. Figuratevi ua padre
amorevole che maundi alo.studio di qualche
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lontana universitk  alcuni de’ suoi : figlivoli -
costuma egli di consegnare al maggiore- di
etk tutta la provvisione del danaro richiesto
a maontenerli, non gid perché il maggiore la
consumi tutta a capticcio, ma perché con
_essa sostenti prima sé e dipoi gli altri “fra.
telli minori secondo il grado. Altrimenti dove
sarebbe la provvidenza di padre? E parimen-
te dove sarebbe la provvidenza.del Signore
'se non avesse operato anch’cgli a questa fog-
gia? E cosi pure dov’ & la coscienza di chi
riguarda i poverelli come strauieri o come
quelli che nulla s’appartengone alla sua cu-
ra, con una crudeltd somigliante a quella di
Nabal, quando richiesto di sovvénimento da
David, mandogli questariposta incivile: Zol-
lam .ergo panes meos. és dabo viris quos ne-
scio unde- sint'? '+ Reg. 25, 11. . )

La ragione> addotta fis : qui: ‘¢ i . robusta
che quasi tutti i santi Padri s& ne sono pre-
valuti e ‘combatiere V’avarizia e:a persuadere
T'obbligazione della limesina. Gonfessi tu, dice
s. Basilio parlsndo 'con ogni ricco’, che 'le
tue sostanze ti sono vérsate in seno ' dalle
mani di Dio fonte indeficiente d’ ogni beéne?
Se tu ti facessi a negarlo, saresti un ateo,
non un fedele: tu lo confessi dunque per
vero. Fateris ea tibi divinitus provenisse ?
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Or bene: ¢ forse ingiusto il nostro Dio in
una distribuzione si disuguale? Am injustus
est Deus incequaliter nobis distribuens? Certo
che no; e perd se tu abboodi, mentre I'altro
¢ mendico, quel che ha preteso il Signore
¢ stato che il mendico si guadagui il regno
del cielo col merito della pazienza, e tu te
lo guadagni col merito della limosina. Cur
tu abundas , ille vero mendicat ? nisi ut tu
bonce dispensationis merita consequaris, ille
vero patientice braviis decoretur. Hom. in
c. 12 Luce. _

Nel medesimo sentimento concorre s. Ago-
stino, nel medesimo s. Gregorio, nel mede-
simo s. Ambrogio: Nunquid iniquus est Deus,
dice questo santo ; ut nobis inequaliter dis-
tribuat vite subsidia? ut tw.quidem esses
affluens et_abundans ;- aliis vero_deessent et
egerent? E tu intaato, segue: egli a dire ad
uva ricco, tu ti persvadi di mon far mal ve-
Tuno, se non vnoi incdmodarti in nulla per
far parte al prossimo de’doni ricevuti | da
Dio ; e vuoi tutto.per te; ancorché i pove-
relli languiscano di fame? Tu vero, susceptis
Dei muneribus , nihil te-reputas agere ini-
quum , si tam muliorum vite subsidia solus
obtineas ? Serm. 81. ;

. Per simil modo s. Gregorio reputa una
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gran colpa il possedere i beni temporali, co-
me se fossero an patrimonio privato e libero
da ogni peso di sovvenirne altrui. Incassum
se innocentes putant qui commune Dei mu-
nus sibi privatim vendicant ; perché in fine
chi non fa parte ai poveri di cid che ha
ricevato da Dio é reo di tutte le miserie e
di tutte le morti de’ poveri necessitosi: Qui
enim accepta mnon tribuunt , in proximorum
nece grassantur ; ¢ quei che ne fan parte
colla limosine , mentre pare che donino il
proprio, pi veramente rendono I’ altrni; e
meontre pare che esercitino la misericordia ,
adempiodo le parti della giustizia. Cum ne-
cessaria indigentibus minisiramus , sua illis
reddimus, non nostra largimur ; justitice de-
ditum potius solvimus quam misericordice
opus implemus. Past. 3 p., admon. 23. Fi-
nalmente s. Agostino fa quest’onore a’ricchi,
di chiamarli limosivieri della divina provvi-
denza, per le cni mani vuole €lla soccorrere
i mendici. Quicquid Deus plusquam opus est
dederit, non nobis specialiter dedit, sed per
nos aliis erogandum transmisit; e perd lo
stesso ¢ nou dare agli altri il nostro quando
<i abbounda che rapire I'altrui: Quod si non
dederimus, res alienas invasimus. Serm. 339
de temp. '
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Posto cid , essendo le facolth dei ricchi
come ipotecate fin dal principio delle cose
al sovvenimento della peverth, con qual ra-
gioné pretenderanno i medesimi ricchi di non
.incomodarsi nemmeno alcun poco per - sov-
vénirla? Per veritA come nel corpo: umaro
sarebbe iniquo lo stomaco se pretendesse di
suggere lutto I’alimento per sé solo, mentre
gli vien comandato .dalla. natura che, depo
aver provveduto bastevoimeote sé stesso, som-
ministri il rimanente all’ahtre. membra ; cosi
iniquo & parimente .ogni benestante che nel
corpo morale degli uomini voglia godersi
tutto il ‘suo da sé solo, mentre: Iddio gli
comanda con rigore non minore che, dopo
aver provveduto al bisogno ‘del proprio sta-
to, si ricordi di provveder del superfluo alle
necessith de’ bisognosi : - Quod superest -date
eleemosynam , Luce 11 ; 41, dice confer-
mendo espressamente questa legge il Réden-
tore : date ‘il superfluo a’ poverelli ; ma non
quel. superflio misurato ; come dicemmo
dall” avarizia e dal lusso, che non si trova,
ma quel superflao che & misurato-da umna
legittima convenienza e che-sarh sempre mol-
to, dice s. Agostino: Multa superflua habe-
mus, SI non nisi necessaria teneamus ; nam
si inania quceramus, nihil sufficit. In ps. 147.
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Che se poi riguardate ogni povero comje
fratello raccomandatoci da Gesu Cristo quasi
un altro sé stesso , molto pilx agevolmente
intenderete I’ obbligazione che vi stringe: di
soccorrere le sue gravi necessith ogni .volta-.
che il sovvenirle nan vi reca gran peso. La
legge della carith ¢ il fondamento su cui si
appoggia tutta la legge divina. Imperocché
niun umano legislatore ha mai promulgate
né potea prowulgare an ordine somigliante,
che ¢ ami il prossimo come sé stesso; -per:
ché, amando ognuno naturalmente sol sé mer
desimo , poco premeva a’ legislatori mostali
che si amassero gli altri. Iddio; che ha fatto
I'uomo e perd gli vuol bene come ad opera
delle sue maai, & stato il primo a pubblicare
questo comandamento si dolce: Diliges pro-
ximum tuum sicut te jpsum ; non essendo
contento il Signore d’ esser solo ad amare
ciascuno di noi, se com lui in amarci nog
si accordava tyito il genere umano. La legge
dunque della carith,. per..cui ha pretesa. il
Signore di- legar tutti gli wominiin una per-
fetta- amicizia ( Sanchez, L 1 consil., d. 5y
c.-5y n. 34) e uma legge uscita immediatar
mente :dalla bocch ‘e dnl ‘¢uore di: Dio.ed
¢ poi stata rinnovata -ed imcilcata per; tal
maniera da Gesi Cristo ch’ ei I’ ha poluta
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chiamare legge sua: Hoc est preeceptum meum,
ut diligatis invicem. Jo. 15, 132. Precetto suo
come pit caro degli altri, come quello di
cui si esigerd I’ osservanza con piu rigore e
"che solo basta a compire tatta la legge:
Proeceptum Domini est ; et si solum fiat
sufficit, dicea I’ apostolo s. Giovanni. Ora io
" trovo due misure di questa carith nell’ Evan-
gelio tanto ampie che mi rendono attonito
applicandole al vivere de’ moderni cristiani.
La prima misura é che la nostra carith deve
esser tanto prodigiosa che solo basti a con-
vincere gl infedeli e persuader loro la verith
della nostra fede :- In hoc cognoscent omnes
guia discipuli mei estis , si dilectionem ha-
bueritis ad invicem , Jo. 13, 35, dice Gesi
Cristo. E passando anche avanti in questo
medesimo sentimento, prega il suo Padre ce-
leste a fare in modo che dalla carith de’suoi
seguaci il mondo lo conosca per redentore :
ut sint consummasi in unum , et cognoscat
mundis quia tu me misisti, Jo. 17, 23 ;
quasi che voglia ‘dire: sebbene il mondo non
vegga miraceli ; debbene non sappia che i
ciechi han per me ricevuta la vista, i paras
litici il moto , g¥ infermi la sabith, i morti
la .vita, solo al' vedere che i cristiani-s’ ama-
no cosi cordialmente fra di. loro, ne inferisca
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necessariamente : danqae chi ba dato-una si
bella legge non pud essere aliri che Iddio,.
e non pud essere se mom padrone della na-
tora chi ha comunicato a’ suoi un amore si:
superiore alle forze della natura.

L’altra misura é anche iusieme pia espres-
sa e pi ampia. Questo ¢ il mio. comanda~
mento, dice il Signore, che vi amiate I' un
I altro, come v’ ho amato io stesso. Hoc est
preeceptum meum, ut diligatis invicem, sicus
dilexi vos. Jo. 15, 12. Sicché come io mi
son fatto povero per le anime vostre, né ho
risparthiato onore né sangue né vita per la
vostra salute , ‘cosi siate disposti tutli voi a
fare il medesimo quando la necessita ed il
buon ordine delle cose chiedera tanto. Que-
sta & la misura della carith de’ cristiani: or
vengano adesso.a esaminare con questa re-
gola la Joro caritd i ricchi di questo mondo,
se non vogliono incomodarsi alecun poco per
sovvenire i loro prossimi gravemente bisogno-
si; se non vogliono diminuir nalla delle lor
pompe, ancorché soverchie talora e repugnans
ti alla profession di cristiano ; se non vogliono
nemmen privarsi di cid che fomenta i loro dis«
ordini, mentre intanto la gente povera noa ha
cenci da difendersi bastevolmente dalla sta-
gione, ¢ mentre la sna fanae pud giustameate
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javidiare ‘il -ristoro a’ hracchi ed a’ levrieri s
questa dee dirsi carith da costringere gl’ in-
fedeli: a confessar per vera la nostra ‘religio-
ne? e non piuttosto una crudeltd atta per
muovere gl infedeli .a bestemmiarla ? Que-
sto & amage il prossinio, come Cristo ha ama-
to noiy se ,ninvece 'di ‘spentlere pei prossimi
il sangue e la-vita, non si vuol dar loro un
misero” avanzo di- pane prima di vederli quasi
consunti affatto dalla miseria ? Qual sorte di
amicizia ¢ mai questa, veder.l’amico posto
in grave necessith e ; potendo trarlo fuori
con lieve incomodo, negare di farlo? A .que-

_ sto dire si meriterebbe il titolo d’amico an-

che colui che, mirando la casa del swo vicino
andare - in fiamme, ricusasse di spegnerle per
timore di non affamicarsi le mani. Non ve-
dete che, senza: incomodarsi mai, non si po-
trebbe ‘conservare nemmeno un’ amicizia di-
pinta, non:che una verace? e pure verace
ha da essere I'amicizia della carith. - Filioli ,
non diligamus verbo neque lingua, sed opere
et veritate. 1 Jo. 3, 18. E perd manifesto
the chi non voglia soccorrere nelle gravi
necessith ma solo nell’ estreme i.suoi prossi-
mi non ha nel cuore la carith verso il me-
desimo prossimo, e in.conseguenza non ha
nemmeno la carith verso di Dio ; “giacche
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amendue sono un istesso abito di virtu; ed
i loro atti sono necessariamente congiunti in
tal modo tra di loro che I uno non pud
sussistere senza dell’ altro: Qui non diligit
Sfratrem suum, quem videt, Deum, quem non
videt, quomodo potest diligere? 1 Jo. §, 20.
Chi ¢é duro contro Dio quasi visibile nei
postri prossimi come non sarh molto pib
duro verso Dio invisibile in sé medesimo ?
dice 1 apostolo s. Giovanni.: Che se poi un
ricco non ha la carith di Dio, con che faccia
pretende d’aver luogo in paradiso? Qui non
diligit , manet in morte. 1 Jo. 3, 14. Non
gli rimane altro' che da una morte di colpa
passare a una morte di pena eterna in com-
pegnia del ricco condannato a non avere una
gocciola - d’acqua per ristoro della sua sete
in tutti i secoli. Rimane dunque indubitato
e per i detti della Sacra Scrittura e per la
aatorith de’santi e de’teologi e per la ragione
medesima che i ricchi sono obbligati stret-
tainente’ a sovvenire le gravi necessith dei
poverelli con quella. sorte di- beni: che avan-
zano al maotenimento del loro grado:ed an-
che con quelli che som sl poco.necessarj a
mantenerlo che il privarsene torna in leg-
giero. incomodo di chi se ne priva. Ma, per
non parlar sempre in generale, riduciamo
alla pratica la dottrina data finora.
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CAPO VIL

Si applica la dottrina data del precetto
della limosina al tempo delle carestie.

Tre sono i flagelli per cui piu univer-
salmente sono punite in terra le nostre col-
pe dalla divina giustizia: la fame, la guerra,
la pestilenza ; e di questi tre scelse gid Da-
vide , per affetto di vera penitenza, I'ultimo.
della peste, copsiderando che solo la morte
pud farsi temere ugualmente da’grandi e dai
plebei , mentre per altro il peso della fame
¢ della guerra si scarica tutlo sopra i me-
schini. Cosi, nelle guerre pii sanguinose, dei
principi son le vittorie ; le ferite, le desola-
zioni , g’ incendj sono del popolo: e nella
fame comune, de’ poveri sono i patimenti e
le angustie ; de’ ricchi sono i vantaggi. E
nou é vero che i piu facoltosi, sebbene do-
vrebbero essere allora a guisa del Nilo, che
pia abbonda d’estate, quando la terra ha
pis bisogno dell’ acque , in quel cambio si
fanno.come torrenti che crescono a diémisura
eon acque non loro e colla rovina delle cam-
pagne soggette? Allora é che si pracura con
jngiusti monopolj di alzare il prezso alle
biade; allora é che si aggiungono all’antiche
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tenute e campi e vighe e case possedute dai
poveri clie son costretti dalla necessith -non
a vehdere il proprio ma a‘gettarlo. Or co-
me non avvertono i ricchi’ avidi e-crudeli lo.
stato: della loré imminedte dannazione, se, in-.
vece .d’ adempire il precetta della limosina ,
fanno a sé un negozio pili vantaggioso dellg
altrui famé:? Ferse puo rivocarsi in dubbio.
un tal precetto ; mentre la necessith de’ po-;
veri o viene ad essere cstrema o. viene .ad.
essere molto grave; mancando ‘a' molte fami-.

_ghie il necessavio per sostentaré la vila o ri-
dacendasi, se non altro, in uno stato affatlo
misero ed: infelice, se. pér mon perire di'stento,
sono ‘costrette:a  sostentarsi con erbe sole; che,
sole appens bastanora sostentare le' bastie ? .
Dail’altra banda i ricchi ché in questo -tem-
po accumulane di.vantaggio, comperaudo ad-
ogni prezzo.quel che rimanea di lihero - nel
paese, danno a yedere che ‘han molto di.su-
perfluo’ nel lorc. stato. primiero! e clie: han-.
no moltq danare: d’ avanzo; e quanda pure
non avesserd. quest’:avanzo:, .devon detrarre
qualche cosa . di- quella’ sorte di beni. non
chiesti:'cosi indispepsabilménte a mantenere.
il grade che non ;possano -con leggiero in~
comodo- alquante diminuirsii In una gran pes
nuria di. fiesi'le «di. mele Je api mandano via

Pinamonti. Opere. - 5

N

o



66 . LA CaAUSA
dall’ alveare i fuchi, potendo esse vivere an-'
che senza di loro. Perché non fa danque a
questa foggia ogni ricco , diminuendo .alcun
poco il numero de’servitori e de’cavalli, mo-
- derando alcun poco le spese de’ vestinienti e
della tavola, per avere di che far limosina
ai bisognosi? Una tale moderazione non si
fa spesso per comandamento dell’ avarizia?
perché dunque non dovr farsi per ubbidire
alla carith? Tuttavia I’ignoradza di molti ric-
chi cresce a tal segno che si stimano innocea-
ti, benché nelle universali necessita de’ biso-
gnosi sian pil solleciti. che non patiscan la.
fame i loro giumenti di quel che sian solleciti
che non periscan di pura fame molti. cristiani.
- Il re Acab, nella carestia -di tutto il smo
reame, invece di pensare a sollevare il po-
polo - langucate per la necessith, pensava solo
a mantenere in vita i suoi cavalli:. per que-
sti era affaccendato a tal segno che. non si
contentd di- dare gli ordivi a’ suoi ministri ,
se non li eseguiva egli. stesso in persona ;
per tal maniera che, inviando Abdia suo mae-
sro di casa da una banda, volle egli- mede-
simo .andar daH'altra a provvedere per le
~ sue stalle, bencheé con si poco decoro della
sua maesth. Adab ibat per viam unam, et -
\ Abdias per viam alteram: e I’ ordine dato.
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- al ministro” era questp : Fade in terram ad
universos fontes aquarum eb in cunclas val-
les ; si forte possimus. invenire herbami , et
salvare equos et mulos ; et nom penitas ‘ju-
menta intereant. 3 Reg 18, 5. Va, disse il
re, a visitare tutte le fomane del mio stato:
rivedi- conattenzione tutte le vadi, univer- '
sos  fontes el cunctas valles: mnon: pen rico-.
nosgere pia-da vicino con queita lunga pel-
legrinaziong le  necessith. de’ miei ‘sudditi; or-
mai consunti~dalla- famé, ¢id non mi preme; -
quel che mi tieh sollecito ¢ il: trovare.il -pa-.
scolo a’miei cavalli, affinché non si vuotino
le stalle,:se si vuota: d’dbitatori il mia regmo.
Oh te crudele piti - d'und tigre- verso dei po-,
veri, almeno non fossi . tw- imitato: nella for--
tana privata akche da. molti’ ricchi cristiani ]
E pure § vero che quando negli anni sterili-
§ incontrané per le vie pubbliche i poverelli
. git mezpeo divoratii dalla:lor: fame: e ‘piutto-
sto scheletri animati \che persode affatto vive,
invece di:-pensare.al sollievo del Jor miserd,
stato , pensano, solo al miantemimento de’ ca-
valli e de’cami, allo sfoggio delle gale e delle
livree, & pasatempi delle .caccé. e de’ festinis
ne-la ‘Joro sollecitadine si stéude pil olre che
ad avvantaggiare le rendite, comperando a
prexxo pilx:vile gli avanii della misera gente
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e. vendendole'a préeaza pibd caro le:ricolte;
quoasi clie il pidnto comune dovesie servire a -
qoest'oso solamiente di fecondare i lor campis:
- Quel che poi aggrava a dismisura, questa
crudeltd, é ¢heé l¢. mancano in tempo di ca~
restia’ quelle: souse .che in' altro: tempo le po-
tevano' forse -servir .di - difesa. Tre -sono -le.
souse che sogliono gpportarsi da’ricchi uffin
d’ esentarsi dal peso.della limosing. :La pri-
'ma & deporre: quedto. medesimd pesp sille’
spalle altrui', 'com diré ' clie 'non mancavo
nella’ citth dei’ lrmomuert chei sovveiranno.
al bisogno. -
+-Questa. scasa - non fu haslevole a dd’éndere
I’ epulone, :come .vedemimo j perclié, sebbene
in. Gerusalemme: ow | niandavaso molii. altsi
ugualmente ! ricchi’,  tutfavia -la provvidenza:
divima a:loi specialmente -idyiawa : quel; me-
schino di Lazaro per esser lpasciuto nella sua.
fame, ricoperto:nella sua. nudith , curato. ne’
swoi maloti. v£ndate i pace, solete dire an-
che voi o’ péverelli , Dia:.ve .ne.mandi;. pa-
rote che seno una ferita ¢ipajono un bene-
frzio': 'md: perchd dnviate ad: altri quei ¢he
il gvan Dio: del cielo’ ¢ della terra invia: a'
voi- per sokqgorso? Tattavia: figuriamoéi .. the
queata ‘scuss bastivin altri ‘¢asi : nella:pnbbli-.
ca -fame tion pud. gih:assolvere i ricchi averi-
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Imperocché le: miserie d¢’ poveri sono: allora
si aniversali che, ancorché tutti i piu faeol-
tosi’ aprissero ‘a' sollevarle cento mani, sareb-
ber poche al bisogno ;; onde :vano & volere
" chie essi suppliscan per: voi ; mentre appena
potran’ supplire.per loro medesimi all’inca-
rico d’ pjutare a vivere tanti miserabili,

L’ altra scusa & che i ricchi non son con-
sapevoli ‘delle necessith cosigravi- de’ pove-
relli; . pure il: conoscerle apértamente’e uma
coudizione richipsta das. Giovanni per essere
obbligato’ a sovvenirlé ! Qui habuerit:substan-
tiam. hujus mundi. et viderit fratrém- suum
necessilatemn habere. 1 Jo. 3, 17. Ma come
possono dir cid -in tempo. di peouria’comu:
Be , quando’ nel volto , nel sembiante , ‘nel
portamento de’ poverelli si-legge-il: loro bi-
segmo, sicchd, a negar fede ‘al loro dire,'non
potra mai un avaro negarla agli occhi ;proprj ?

L' ultima scusa’; pit comiwe’ delje altre
vella boeca dei ricehitenaci, dccennata: an-
che di sopra, & che essi non han 4’ avanzo
per dare in' limosina’, ‘essendo-lor necesario
quanto hatmo per. Bestenere ik decoro del:suo
grade e vivere come ‘gl altri:loro /pari.’:To
consiglievti ‘questi: tali .4 :mettersi bene a mé-
nioHa una'tale scasa. per ‘quands ‘comparii
rauno tra poes al. divin tribunale ; - perthd



70 LA GAUSA
mi persuado che, atterriti dal volto del som-
mo giudice , ‘non sapsanno_bene rammemo-
rarsene. per. lor. difesa. .Intante conviene in-
tendere’ che in tempo; di comuue necessith
de’ nostri- prossimi, non solamente spno uba
spesa’ superflua gli stravizzii de’ convili trop-
po lauti', lo sfoggio dell¢. livree troppo ric-
che, la prodigalitk de’giuochi, delle comme-
die, de'festini; ma oltre a cid ‘quelle pompe
che in altra 'stagione non sarebbero disdice-
voli- al grado; disdiconn in queste circostanze
d"universale miseria. Odde non vale il direc
un nobile in altro tempo, senza eccesso- bia-
simevole, poteva a. cagion d’ esempio ‘mante-
nere al suo servizio sei servitori in casa,
nella_sua stalla sei cavalli, per le sue cacce
_sei cani ;..dunque potrh seguitare a mante-
nerli lecitamente anche negli. anni sterili di
carestia: non. vale, perché quella.pompa che
in tempo.d’ abbondanza non era mal confa-
cevole. allo stato di cavaliere, ¢ affatto con-
travia alla professione di cristiano ed al pre-
cetto che lo .stringe- a far. limosing nella sta-
gione di conwuye . infelicith, nella quale anche
il! non. aver che dare talora ¢ colpa, come
si disse di' sopra, mentre; bisogea industriarsi
per avere non, gih a segoo di ‘mulare state
¢ di nobile divenir meddico ma a seguo di
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diminuaire alquanto il medesimo stato, giacche,
-come parifmente dicemmo, non consiste in
un punto indivisibile, ristringendo .le: spesg
affin d’ allargare la matio in pro de’ poveri.
Gli uccelli di- grand’ ali “dice il filosofo che
son poco fecondi in paragone degli altri vo-
latili, ‘perché tutto I alimento si consuma in
mantenere quelle gran penne , I de- part.
-anim. Tarpate un poco quest’ali cosi vaste,
ed avrete subito da comunicare ad ahri lo
avanzo. Odasi il Bagnes , uno 'de’ maggiori
teologi: del suo' tempo, dopo aver esaminata
la materia con sommo studio. Quando sunt
mazximee’ necessitates pauperum , dice egli,
relinquendi sunt nimii sumptus, si impeédiunt
eleemosynam. In tempo di gran penuria per
i poveri convien moderare le ‘spese grandi
delté case, se per esse viene ad impedirsi la
Yimosina. Tunc enim si vir illustris famulos
curiose -vestiat, superfluim est ;. attesoché lo
sfoggio delle livree ¢ allora una spesa super-
flua. Cum ergo ratio superflic obliget sub
preecepto in gravibus “necessitatibus , eonse:
quens est quod multi peccent mortaliter i
castbus suprapositis ; e perché la cagion del
superfluo, segue a dir quest’ autore; obbhga
i ricchi‘a sovvenire il prossimo nelle gravi
necessith, ne segue manifestamente che molti
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d’essi pecchino gravemente nelle sopraddette
circostanze, non moderando questo superfluo
per impiegarlo in pro de’ poveri. 2 2, 9. 32,
a. 5 ¢t 6. Pertanto la fame comune non ¢é
un mercato dell’ avarizia, 4n- cuoi debbane
«costringersi i meschini a vendere per vilissi-
mo prezzo quel poco che possedevano sulla
terra, ma ¢ un saggio che fa Iddio della
.carith de’.cristiani , metiendola a questo pa-
ragone, affin ch'ella comparisca per, quel che
T.¢&; appunto come disse d’ una peste univer-
sale per I’Africa s. Cipriano : Pestis illa ex-
plorat animos_ et voluntates smgulorwn E
perd mirino bene i ricchi che la_lor carith
regga a questo paragone, almmenu andran
per sempre falliti. -

- E qui non posso tenermi dal non hramare
vivamente a questa mia operetta la sorte: di
capitare in mano di alcune dame del nostro
secolo , le quali sono in posto di dame spi-
rituali e si persuadono di pgssederlo giusta-
mente perché chieggono ad ogni- tratto al
loro direttore nuove e nuove pratiche di di-
vozione , sepza soddisfarsi mai p»enamente
_delle aatiche; ma intanto atfaccate col cuore
alle loro delizie ,.. piene di fasto mondano ,
inebbriate da)la loro prosperith , non.amang
se non s¢ stesse ¢ non son dure se pon co’
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poveri? Con.questa durezza, come Bon ‘tetvo-
no &’ esser:deviate dal buon sentiéra ', men-

tre , trovandosi ne’loro-abbigliamenti., -ntlle. ~

lor gale, ne’loro divertimenti: tanto di super-
fluo in ogei tempo , quanto  pik. vi se ne
troverd dunque in tempo di:comuni neces-
sith -dge’poverelli ? Tuttavia :non ‘si- vede che
si. mettano in pena neppure allora-dj :dimi-
puire alcun poco delle :lor pompe per ri
porre sé e la casa in uno stato da fir limo-
sine coofacevali al Joro grado e alla - meces-
sith. de’ bisognosi. Che divoaione perd e nen
piuttosto illusione ! - se. pure - nen voghiam
dire che in grazia' loro .debba ' Gesi. Criste
alterare .le leggi. fondamentali- del. cristianesi-
mo appoggiate  siilla carita ¢ debba giudi-
carle non secondo- la- werith. ma séconde
I usanza. La santa madre del . Nazisnzeno
giunse ‘ad affermane .che, se. le' fosse: stato le-
cito, avrebbe di buona voglia-vendiito sé me-
desitha per, ischiava e vendutisanche i: suoi
figliuoli 'per far limosina 2’ poveni,. e tutta-
via.sentiva si bassameste 'di 5& Mazian. on
in funer.. patr.. Baronius dn. 386. Ora:. pre-
tende:una dama cristiana d’ esder .giunta  al
somme della vifti1, ancesché,’ dopd avere im-
piegato un patrimonio. intero. nell’abbigliarsi,
ami poi si poco il sua Dio .che noxt danebbe
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per ubbidirgli e per pascerlo ne'suoi. poveri
cascanti: di fame:, né meno il preszo. d' una
delle sue scuffie ? Deh non inganniamo. noi
stessi st volentieri ;, dopo I'abborrir tanto di
essere ingannati da altri. La via del cielo dei
ricchi & il .povero, dice s. Agostino: Fia
ceeli pauper est: attenetevi dunque a questa
guida , se non volete smarrir la via: fncipe
erogare , si non wis errare. Serm 25 de
verb. Domin. : :

- Tornando poi- all’mteato, ab che g’¢ detto
de’ ricchi cradeli convjen che appropriine a
s¢ medesimi: gli ‘avvocati ( Corduba , I 1,
q- 26 ;'Vasq., deel. d. 3, n. 33; Swuavez,
de char. disti. 7, sect. &lt.j i medici, i ceru-
sici ; se mai, poco prerzando la mercede eter-
na del cielo, e nulld sperando di mercede
temporale da’poveréli, lasciano d’assister loro
ne’ casi urgenti, senza farsi perd coscienza di
grave eolpa, ancorché cou leggiero incemodo
possano sovvenire queste miserie, difendendo
gratditamente lg loro - cause, visitandoli cari-
tafivamiente nelle ‘loro- malattie/, medicando
le loro ‘piaghe. .Certamente se la . carith cri-
stiana non obbligasse in queste simili urgen-
ze, quando obbligherebbe. ella’ mai veruno ?
e perd o bisogna. rifonders: da capo ¥ Evan-
gelio e formarne un altro’ pid éonf\'adevnle al
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genio , dell’ avarizia; o se si mantenga J'Evan-
gelio promulgato da Gesu Cristo , convien
dire clie molti s’abbiano a ‘perdexe. senza ri-
paro per colpa della loro durezza verso dei
bisogliosi: Cor 'durum male habebit in.no-
vissimo. FEccl. 3., 27.. Ma, queste cose non
si temono, perch¢ non. i cowsiderano ;. Nihil
timent, dice s. Ambrogio, quia nihil vident.
Quegli occhi, che .dovrebbero tenersi in fron-
te da’ mondapi .affin dj scorgere i loro pasai
si tengono tanto. leptani quanto, semo, lom-
tani i, confini  del mondo: Oculi -stultorun
in finibus terree. Prov. 17, a4, E come il
su delle. piante non sono. i rampi , ma le rar
dici: Sursum. plantarum sunt radices  deor-
sum rami, drist. l. 2 de ceelo ; ‘cosi | affare
primario di costore -nou, ¢ sollevarsi. in alte
sopra de’ seusi per.la fede, ma & Pabbachir
carsi sempre piu a -dentro nell interesse, di
questa misera, torrd.. ., | ! L

(S
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CAPO VIII

Fmo -a qual segno giunga il debito
della limosina nelle necessita comuni e’ poveri.

Ndn so se vi' ruscirh’ di ritrovare nella di-
'vind. Scrittura verun’ altra cosa piw altamente
Jodata e pit altamente biasimata di quel che
sian le ricchézze. Se si tratta:di biasimo, si
da loro apertamente il titolo- d"inique ; mam-
mona vniquibatis, Luc. 16, g, e'si vuole che
siano un adunamento piti d’ empieth che di
oro , thesauri impietatis. Prov. 10 , 2. Tnfe-
lice chi n’& padrone; come se-fossero I’ ere-
dith & un appestato, non’ se ne parla'sé non
con augurj funesti: #ce vobis divitibus} Luc.
6., 34. L’averle in tasa ¢ porre arischio
manifesto I eterna salute : Quam difficile, qui
pecunias habent , introibunt in regnum -De,
Mare. 10, 23; ma l'averle nel- cuere € por-
re la sua salute in uno stato deplorato: Ni-
kil iniquius quam amare pecuniam ; hic enim
animam suam venalem habet; quoniam in
vita sua projecit intima sua. Eccli. 10, 10.
Che pia? si dichiara da un lato un’antipatia
irreconciliabile tra I’amore dell’ oro e la-giu-
stizia: Qui diligit aurum non justificabitur ,
Eccli. 31, 5; e dall’altro lato un genio si
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conforme tra i} danaro e I’ idolatsia che tanto
sia il trover, I' oro quanto; -iravare, wn. idolo
per, alorare : Dives effectus -.sym., idolum:
" inveni m;lu, Ose.: 13, 8; sicché: in: Bine, sic-
come I aquila pescatrice che ha fatto. mag-
gior ‘preda .di quel che portino_le sye: farze.
non ha altro-modo, per .nop gndate. & fondo!
che' lascigr andalr la preda gitr.dagli artigli,:
cosi un cristiano. mon:abbja guasi altro. meds,
di sollevarsi in, Dio., che .abbandewando le:
ricchezze ;- Qui, nan. renpnciat . .omnibus; . gus;
possidet 5 ..non, pow:f rieys, esse. dl.m;mlm.r
Luc, l‘y 33 I | :

Pes.. ‘Govtragio-queste; medesime: nwbeztg oi.
hiasimatey si chipaano dall!, Apﬂssgb'bcbcdnf
ziome: Qui sermina in.benddictionibys ;. o
Cor..g, G, si chiamang grazid i ‘Poigns . est
Deus ‘ompem graiiam .abyndgra facere in yo-
bis. Jbid, 8. Ip ordine a Djo #i,da lop.nome
di sagrjﬁgjo da meritarsi il suo..amorg: Ta-
libus hostiis promeretur Deus. Heb. 13 5 16,
In ordine a noi si chismwewe una nuova, re-
densioue . dell’ anima : Redenmtin anima viriy
divitice. illius, Prov. .23, 8, iquasi. che dore,
non! giunge la prima redenzidng del "sepgue,
di Gesu, glunga .questa segonda redeqziem
dell’ore; ¢ possa un. ricco Gon un aprimento,
di mano arvivare dava, I'Apostolo ptetendeva;
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& arrivare con tante fatiche ; con tante per-
secuziond; con ‘tonili nsufragj, ‘con’ tanti sten-
ti; ciod -a' compire efficacemente quel che
mancava alla passione del Redentore per la
salate : - Adimpleo ‘ea que desunt passioni
- Ghristi; Colos. 1y 24. Ma perche cid? Forse
lo 8pirito Sante & vago.di proporci de'pro-
bleémi :e sosténere per 'vera I'una e I’ altra
contrudizioneé:?: Gerto ¢che mo, ma nele ric-
chezze avviene quel.che avviene well’aconito,
il quale ¢ 'velenoto solamente in una parte di
88, & velenosoin guella patte che si profonda
sotterra e si nasconde o’ raggi del soles ma in
quella- parte che & soprh terra-e s'espone al
gwerde ‘benefico’ de’ medésimi raggi mon & piu
velenoso ‘ma salutare. Le ricchezze se si ma-
scondomo dall’avarizia , sono un tossico di
morte all’anima; ma se si espongono a’ raggi
della ‘carith per la limosina, ‘non v'¢ cosa
pit salutevole': :Daté eleemosynam, et ecce
onmia munda sunt vobis. Lucee 12, 33.

‘Pertanto nen deven dirs nerhici di s¢ me-
desimi ‘quei ricchi che tamrte scuse ritrovano
per: esentarsi-dul -precetto di sovvenire ogni
poveto? ‘e nemico’della lors anfma non-deve
dirsi parimente ‘chi loro J¢ passa per’ buone,
risttingendo ‘il dcbito  della- Yimosina dalla
banda: del rideo ‘solo’ al ‘saperfiuo , misitato

-
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con futta I’ ampiezza.della decenza’ delflo stato
presente e dello stato al .quale pud: onesta-
mente aspirarsi in faturo ; @ dalla banda del
povero riducendo: tutta‘ la.ragione che ha
d’esser sovvenuto solo. allhuvgenze - estreme
o gravi, sempre maggiori della  pecessith ce-
mune de’ mendicanti ?° Rara’ & tra’ cristiani
questa : necessith  cosl - grave. o. estrema che |

sia priva ad un tempo d'ogwi sovvenimento;

e.parimente in qusl. casa’ abita . mai - questa
soprabbondanza ‘cosi ‘ampia pur ora detea?
e se’ vi abita, quale: de’ pili facoltosi ve-la.
ravvisa ? Mentre . come: tra tutti gli animali
il coccodrillo non ha terwwine uel suo ecre-
scere, cosi tra tutti gli affetti non ha termine
di- crescere la cupidigia. Pertanto se qucita
interpretazione si larga del precetto della li-
mosina avesse smssistenza di verith ; e se un
tal precetto non avesse forza di obbligare se
noun in quelle circostanze che. quasi mai si
accoppiano insieme , - ne . seguirebbe. che le
minacce dell' Zvangelio ¢ de' santi contro de’
riethi crudeli sarebbeéro wna bravata a cre-
denza, un :colpo senza palla, un tuone senza
fulmine, di grande sovppio e di niuna rovina ;
né si potiebbe fondare su questo delitto 'il-pro-
cesso quasi universale di tutto il mondo nel
giorno estremo. Adunque convien confessare



8o- LA CAUSA - ,
the ‘il debito. di- far limosina \corre ne' ter-
mini tanto (delle |neicessith- comuni de’ po-
veri .meniicdnti 3 quanto di qucla facolth
pet so¥veairle che isi:trova d’ ordihario nelle:
persone. comode ¢ benestanti secondo il pre-
somte ‘lor gsade! . questa misura si confa

- iene' <olly yagione e. isieme colla. Serittura,
che & uma regione; superiore & divina; laon-
decon: .poco. divaris .da citx che "¢ stabilito
di -sopra; .per, quella via ‘per eui si:prova il

_ precetto ;di, sonvenire le necessith  gravi del

nostre probsimio , per: quells agevolmente si
puad mostiare il :preceito di sovvesirlo nelle
neeessity. Hiln cotawmnis Ma veggumiolo plh

i particekaresy 1 L o e

Per due capi:dicemmo di sopra cbe deve
la gente bisopgnqgsd . sonvenirsi ~da’ ricchi ¢ il
primo ¢ perché l4. division deHe cose, per
cui ¢ tocchta @’ riechi la pante maggiore de”
beni, temporgli, & stata fatta da principio.ed
¢ 'stata accetiala. dal consenso de’ popeli cen
questa; condisiodei.che. chi abbondd di beni
supplisca’ as sollevare chi ne penuria; e'ld-
* dio aubore, della pdlura con quésta medesima
candizione .I'ha comiprovate , raccomandando
come. .padrk iamorevole i ‘meschiai a’ piv . do-
viziosl, .cie¢ (a .dive i frafelli minori a’ fratelli -
maggiori.. Pertanto dove satebbe la giustizia
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della divisibne. Jopracceumata, se per sgvves
nire i poverelli potessero i benestanti aspetiar
sempré la necessith grave; sicché, se¢ i poveri
non $ono in procioto di yhancaxe per debor
lezza, -fosse lecito ad.opni: rieco I’ esser eru-
dele? E pariménte deve sarehhe la -provvi-
denza.di padre nel Signore, se non.obbligasse
i ricehi ad usar misericordia co’ bisognosi
sé non ‘in caso che questi per' la nudith ¢
per la fame traggan la vita' a 'stento? Un
padre si cruda non si ‘troverebbe nemmeno
in tedra, e:s’ ha da. trovare in cielo ? ‘Questo
non sarebbe un’ provvedere. alla necessita de’
meschini ;, ma un far si che tutte le necessita
divenissero -gravi o, estreme. , secondando il
genio: dell’ avarizia, non correggendolo. .

L’ altro capo per cui dicemmo egser da-
vuto :un tale sovvenmimento nelle necessity
gravi del nostro _prossime ¢ per la legge della
carith; legge - che. rinnovata da Gesi Cristo
*¢ da Jui stata posta per fondamento dell’Evan-
gelio, per contrassegno della sua verith e per
una copia del suo athore veérso di noi: Quo-
niam . {lle animam suam pro nobis posuit, et
nos ‘debemils pro fratribus animas ponere ,
1 Jo. 3, 16, dice s. Giovanni. Siamo obbli-
gati a dar la vita per il nostro prossimo quan- -
do bisogni: eisendo obbligati ad. imitare la

Pinamonti. Opere. 6
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. carith di Gesii-Cristo, che ha dato la vita

-

per noi. Il disegno dunque .del  nostro. Re-
dentore & stato di stringere tautti i suoi fedeli
insieme io wa nodo .di si perfefta amisih che
siano -un sol cuore, jl quale non soffre divi-
siene; anzi un’ anima sola, che non ¢ né men
capace d’ esser divisa: Cor unum et anima
una. Quest’ amore ¢ quel fooco beato che il
Figlinolo di Dio ¢ venuto a portare dal cielo
in terra e che tanto brama ché incenda ogni
cosa: Ignem veni milters in terram, et quid
volo riisi ut accendatur ? Luc. 13, 49. E
posto cib , mi-si dica se & mai verisimile
che il Redentore rimanga pago d'una fiamma
di carith cosi languida pel: cuare de’ricchi
che aspetlino per usare misericordia a’ loro.
prossimi una tale necessith che non & aspetta
per ristorare i* giumenti , & quali si .porge ‘il
cibo quando lor manca, senza aspettare che
prima di ristorarsi manchino essi per debo-
lezza. Sian giudici i medesimi ricchi; ma
diano una tal sentenza che possa approvarsi
dal sommo giudice nel di finale. . .

- Per simil modo quela misura che -stende
il precetto della limosina fino alle necessith
‘comuni de’ poverelli si -confa al .dire dello
-Spirito Santo nella Scrittura. Imperocché non
‘troverete né puf vestigio nelle Sagre Carte

-
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di questa sovrabboundanza si stravagante dalla
banda ‘de’ ricchi, e di questa penuria:si straor+
dinaria:datla banda, de’ poveri, .quando si co~'
manda la dimosina; Non mancheranno de’bi-
sognosi nel tiwo pdese , dice il Signore mel
Deuteronomio : Non deerunt pariperes in terra
hdbitationis tuce. E petd io ti;comando che
ta apra -la; mano..in sovvenimento.del povera
e del meschino- che abita téco: Idcirca egh
preecipio “uby wt aperias manum frairi tuo
egeno et paupari. Deut. 15, 11, Que’ poveri
che non nidncand'.mai mon sqno poveri cot
stitviti sempre in’ necessith grave o estrema,
giacché questa sorte di necessith mon ¢ d'or-
dindrio troppo . frequente , ma sono -.-poveri
posti solo_in- necessita comune ; e pure Iddio
comanda si espressameste al popolo . ebrep
nella legge di sexvith. che li  soccorra con
limosine : giudicate. poi quanto piti rigorosa-
- mente vorra . che llirsoccorra il popolo cri-
stiano nella legge di grazia?-S. Gio. ‘Battista,
dando per rimedio. ai peccatori questa limo-
sina, come osservammo di sopra, dice asso-
lutamente: Qui habet duas tunicas, det non
habent: ; et ‘qui habet- escas, similiter faciat,
L’ avei#¢ "doppio vestimento sopra il bisogng
nella sua guardaroba e I esser ben. provve:
duto di vitto non denota una soprabbandanzs

’
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jusolita, ma un’ abbondanza ‘comune a tutti i
ricchi; e parimente il pemuriare di veste e
di cibe non denota nel pdvero .un! hisogno
affatto grave ma consuelo : det non hkabent: ;
hon dice: det graviter indigenti; lo dia a chi
vien meno di fame e di sete e per la nudith.
*.:8. Giovanni.apostolo afferma anch’ égli che
. Bi6n’ pnd -essér amico di Dio chi, possedendo
de’ beni“temporali in questo mondo, nou sov-
viene il 'prossimo bisognosé : Qui habuerit
substantiam hujus mundi; non dice: qui has
buerit substantiam superfluam, chi avrk tanta’
roba the non sappia che farsene: et widerit
fratrem suum necessitatem habere ; non dice:
gravem necessitatam: habere, ma semplices
mente : necessitatem habere, averne bisogno;
se non lo soccorrerh misericordiosamente, non
potrk essere amico. di Dio. Ne’ medesiii ter-
mini’ di ricchezza e di poverth consueta paila
s."Giacomo ed il profeta Ezéohiello, addotti
parimente di sopra; ne’ medesimi parla 'Ec-
clesiastico al capo quarto, denunziando I’ira
divina a'chi darh occasiene 3’ poveri di ma-
ledirlo anche in assenza per la sua tenacita;
e quel che & pilt ne’ medesimi terntini parla
Gesir Cristo-mell’ Evangelio. Imperocche, seb-
bene il: Signore adduce per esempio di ¢rus
delth ne’ reprobi il non avere vestito I'ignudo
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e cibato’ il famelico , che in qnalche. caso
pud cdstituire uoa mancanza di soccotso in
usa necessith grave ,  adduce pur anche i
non avére. consolato. ¥ infermo ed. il. prigios
uiero ‘con. una visita caritativa, che nom pud
essere .se ‘ndn mancanza di soccorso im una
fecessith.molto comune. Ma consideriamo un
tésto: anche pih chiaro dell’ istesso Evangelio,
In 3. Matteo al capo .diciottesimo si : espone
in »vista' ua; servitore che, oppresso dal peso
ecceasivo. di- niolti- debiti ed in punte dlesser
wenduto oolla moglie e co’ figliuoki. affine di
pegarli, come s costumava. in quek tempo,
danto si seppe ben: raccommndare .alla mise-
zicordia- del suo re. che ne ottenne una: li-
‘berale condonacione. E segue a dirsi che,
avendo ‘dipoi incontrato un altro servitore suo
‘compagno che gli: doveva la’ somma mheschi-
»a di cento danari, per quanto il debitore
" <hiedesse tempo, nou volle udirlo, ma lo fece
chiudere in prigione. fiaché pagasse:: cid .che
.riferito poi al re fedqlment'e lo nvosse’ a: ri-
.vecare la grazia fatta. ed.a pumr quel cru-
'dele secondo: il ‘merito. - - -
-0 {0 domarido :* dov’.¢ “in questa parabola
‘espresso quel superfluo sl .amplo’ che aleumi
‘richieggono per condiziéne necessaria al pre-
“cetto della limosina? e dov’ & parimente quetla
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estremna’ 0. -grave necessith': che - richieggono
in chi ha da riceverla? :11 servitore che aveq
2 pagare_i cento danari chiedevaisolostempo
o fare il ;pagamento ;. 'hon 'megava il /potere
una volta farlo: Procidens conservus ejus:ro-
gabat eum, dicens : Patientiam habe -in me,
8t omnia reddam tibi ;- adunque mon ‘era né
in estremo n¢ in grave bisogno, avendo mode
© speranta di: soddisfare con ' poca: dilaziont
&l suo dovere. Il servitore poi crudele /che
Ticusd d aver compassione del:suo compagne
manifestamente non avea pulla di soprabbon-
dagte ; mentre. era. sidotto a- segno di doyer
pagare: colla pena della persona cid che mon
poteva: pagar colla: roba. Se:dunque. i’ monr
dadi leggessero I’ Evangelio almeno - tantd
quanto leggouo il Pastor fido, conoscerébbero
agevolmente . che anche ne’confini consueti
<’ un’ ordinaria necessith .¢ d’ uh’ ordinaria abr
bondinza vuol Gesi Cristo .che da noi si sol-
lévi il nostro prossimo. E la ragione & chia-
ra: perché. quando si promulga: una legge in
termipi universali , ‘comprende almeno tutti
quelli che la possono ossexvare senza . grave
.¢ notabile loro .incomodo: 'ma & certo che
senza unh tal sorte. d’ incomodo possono in
-qualche maniera sovvenirsi i; poverelli dalle
‘persone facoliose. al modo ordinario; dunque

-
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tatte queste persone seno obbligate: a soyve-
tirli ; e sarebbe fare.un’ aperta violenza alla
medesima legge il ristringerla tutta ad . um
1al ;genere: di persene talmente facoliose che
siano.:in .grado ' stradrdinario d’ abbondansa
per le. boro riechezze e a nn tal genere di:po-
verth che pedurii gravementé del. necessaria,
E :certamente i sagri ddttori quando spieggno
' ricchi la:wecessithy di farsi: lithosisa, .uon i
-dichiarano mai di parlare-con’ quelli che ab-.
‘bondano’ di facolth superflae al Idro  stato’;
‘ma paslano. indefinitamente cén tutti i ricchi,
cigé’ a dire con tutti ‘quelli che menano ana
vita comoda e sone in une stato splendido
ed abbondante , sncorché ; congiderata tutta
I ampiezza del lor medesimo. stato, non. pos-
.seggano: nulla di superfloo. A ‘tutti questi in-
timano generalmente-che 1’ attendere a raga-
pare per loro senza distribuire a’ bisognosi ¢
'un rdgunare comtro di ¢ ' ira ‘del Siguore,
- Pertanto il trdttar beme se ‘stésso, il pren-
dersi le sue delizsie e passatempi, il vestir
‘bene, il farsi una mensa. abbondaute, -ancor-
ché non sia-di 12 da’ confihi del proprio gra-
do’, se ‘non:s’ accompagna colla miserieordia
d¢’ poveri’, & il contrassegno proprio d"un
‘uomo gid scritto’ nel ruole :dell’infernos Chi
"pol crede mi dica :' qual eccesso mai cosi
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enorme avea commesse quel ricco chiamato
dalla bocca di Geslt Cristo uno -stelto , .cio
a ‘dire, secondo la formola della’ Scrittura,
un peccatore , e condanmato ad una doppia
morte dell’ anima e del corpo, temporale ed
eterna? Stulte, hac nocte animam: tuam re-
petent a te? Luc. 12, 20. Non avea. gid
ragunate le sue ricchezze con rapine e ‘con
ifrodi’; .emzi ‘la. natura gliele avea spontanea-
+mente moltiplicate ne’.campi: Homvinis cu-
jusdam divitis uberes fructus ager. attubit’;
¢ parimente disegnava di servirsene in danno
-altrui, pemsando solo a'dilatare i girenaj per
.conservar ‘le sue rendite: Desiriam - horrea
.mea, et majora faciam ;-et. illuc congregabo
-ommia quee nata sunt mihi. Qual disegno pit
innocente ? E forse colpa il pretendere di
-gadersi -il suo" senza sollecittdine fino alla .
‘veechiaja? .Anima mea., habes mulia bona
posita in dnnas plurimos, requiesce. Aunzi il
-posare ed il por termine alle sue’ brame ¢&
una .miderazione singolare.. Il saziarsi call’ali-
-mento . consiteto: ¢ indizia che la-fame noné
-morbosa, mh natirale ;. e il riscaldarsi colle
.solite vestimenta ¢ indizio che'il freddo viene
-dalla étagione, non. dalla, febbre. Tutto l'es-
cessorduigque. sard il; prevalersi delle sue so-
.stente effin di menare: upda vita .comoda e
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allegra fra’ passatempi : Comede, bibs, epula-
ré. Ma nemmen questo. pud dirsi: perch¢
on vivere lauto ed abbondante non & sopra
lo stato de’ rigchi; né lgro son- vietati i conr
viti - quande’ non ‘~y¢ngano contaminati dal-
Y intemperanza e dall’-ubbrigchezza. Studiate
perdo quanto vi piace sul processo di questo
ricca infelice . e .condanmato dall’ eterna sa-
pleaza; non troverete 3lirg di vantaggio che
questo fallo: godersi il suo tutto per ¢, senza
farne parte ai bisognosi;; . darsi bel tempo,
senza- cognfialir.p le. misevie del prossimo ; far
centro de’ suoi beni sé stesso, senza ricordarsi
-che. ogni nomo. facoltese ¢, uwn fittajuolo - di
:Dio e che deve pagare il .fmug de’ suoi averi
-nel sovvenimento de’poveri: Sic.qui thesau-
rizat sibi-; et non est in Deum dives, dice
-additando 13 radice del,male il medico ce-
leste. Fide etiam -August., -hom. 7' ex §a.
Ed oh quanti e quanti_formano ogni giorno
contro di sé un processo somigliante , senza
che i meschini- ne temano o'se n’ accorgano!
Divites -preedaymatiy. come li. chiama-Tertyl-
liano: ricchi che,non.sono \anqqqa' nel forno
dell’ abisso, ma son gik sulla pala in prod{yto
"di esservi posti: ricchi contro. de’:quilisl pro-
feta; per -parté.del sommo gindicé, pronuukia

quel vee f(remamt.e ; foriero. di- danmawione.
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Ve qui opulenti estis in Sion ..., optima
tes, capita populorum, ingredientes pompatice
domum Israel ; qui dormitis in lectis ebmrs

" neis, affluentes deliciis;'qui comeditis' dgnos

de grege et vitulos de armentis, Bibantas. vi-
num in phialis: et nihtl patiedantur super
contritione Joseph. Amos 6, 1,3 etc. Guai
a voi, dice il'Signore, che siete abbondsnsi
di beni, siete nobili, siete capi del popola,
‘se vestendo con pompa, se dormendo in molk

letti, se sedendo 'a ‘mense laate; non compa-
- ‘tite intanto le niiserie : de’ vostri: prossimi ;

perché sebbene queste-delisie ‘e questa pom-
pa non eccedano 'lo stato vostro-'di ‘nobili e
idi titolati , -optimales - et capita populorsm ;
tuttavia, se vadano disgiunte della misericor-
dia e dal sovvenimento dei ‘miserabili ,. somo
un delitto troppo chiaro per condannarvi:

et nihil patiebantur super contritione Joseph.

———

CAPO IX

'S¢ sczolgono le opposizioni che potrabberd

s farsz alle cose’ dnt:dctte

E eosi bdona h caufa . che ho per. le mani

che' non devo dissimularé cid' che pud op-

-porsi- alla ddttrina“gid data, benché per'altso
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si corforme al dife dello Spirito: Santo e
de! santi Padri e perd rigevutal per vera do
migliori. tealogi, i quali espresiamente. affer-
mano che il. precetto della limosina stringe
i ricchi a.sovvenire i bispgnosi anche :nelle
neckssith dette comuni.. Bellarm., 1.3 ; cap
7 de:eleemos. ; . Valentia, t..3, disp. 3, ¢,
9, pért.-4; § a; Coninch., disp. 37, dist..§,

L

n. 131 5 Suarez, de charit; disp. 7,.sect.;3,

na et q; Sanchez , consilior. L3 ,icii5,
dub. 5, n.' 33 ;. e¢ apud ipsum et ap. Suarég
s. Them., 2 3; q. 66, a. 7; Palidanus, §.
3 ; Riccardus , arl. 2, q. 3.;. Abulensis. in
c. 6 Matsh. , q. 34 ; Lyranus et Carthusia-
nus,. in. 1, Joannis, c. 3 ;' Gajerdnus, in opusc.y
Palatius- §, . d. 15, ¢.:6 ;. Navarrus, in Sum-
ma c.- 84 ; Sylvéster, v. Eleem., q. 1 ;. Ax-
milla; n.-2.€et 3 ;. Bagné‘z',aa s qe 32,4
6, d. 2, qui dicit idem- tenuisse -V ictoriam ,
Sotura ,- Cano., Sotum majorem. Idem tenet
Arragonius, 2. 3, ¢. 33, ¢. 5.;. Ledesma, o
4, g..25, a. 3; Sarmiento, de.redditibus, p.
4, ¢ 5 ; Cordiuba, .l 1, ¢. 26. Possone diin-
.que opporsi tre difficolth.: La prima: che:de
¢ vero quanto abbiam-delid, non vi sarh dif-
ferenza tra ¥ obbligazione.di sovvenire il pros-
simo . ne’casi .. urgenti.-e . helle- necessith; pila
comunij; e. cosi la limosina sarh sempre opera
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di precetto, mai. di consiglio. La seconda, che
ninno potrd, lecitamente accumulare per. av-
vantaggiare ‘il suo stito , ma converra che i
tittadini men aspirino mai e farsi ‘nobili, e
che.i nobili nen peusino mai a:comperarsi
ap ‘titoloper onore della famiglia, e -che i
mercanti in.fine' ad” ogai tratto: ‘vuoting. le
Joro casse. per ‘tema ‘di non:wesser maledetti
da.Dio,.se.non versano ‘tatto in seno: a'po-
wverii» La térza, che nemmeno potrh serbarsi
i} .danaro per la fabbrica ¢ per 1 ornamente
Jelle .chiese ne ' per . dedicarsi in.vita a in
umotie: 2" sovwenimeato delle anime del pur-
gatorior tose tutte: che: metterebber sossopra,
:c0l viver civile, anthe’ la pieth cristiana. Ec-
-towl danque Tultimairitirata dell”avarizia ; e
-pecd se-riasce alla -cacith I'espugoarla, potrd
~ la virth mantenere il suo posto senta .coutrasto.
¢ Quabto .alla prima difficolty, v'¢ grab di-
‘vario tra I’ obbligazione di savvenire le ne-
scepaith gravie le comuni del:mostro prossi- -
.moj; €l divario .& intorno altempo, intorno
-all# persona che deve sovvenirsi e finalmente
“fatormc #lla quahtiti.di questo sovvepimentp.
-Imperocchd nelle ‘necessith gravi e 'molte/pila
-nelle. estreme: si deve . recar subite’ soltievo
1da ohi-pud: recarlo »setiza . suo i notabile : ag-
1gegvio,, come fu detto .dii'sopra:. altrimenti
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intetverrehbe al povero quel che ‘intervanue
alla cittd di Sagunto, ch¢, mentre in Rpma
si; deliberaya lentamente .del suo . sbecorso, 1
la meschina:si ridusse all’ultima wiseria;
Dum Rom¢e consulitur, Saguntum expugnatur:
Laddove: quando i bisogni del prossimo. nom
sono;:argenti, danne tempo. di, consultar del
sollievo ¢ .di ‘'serbarlo ancora ad .un bisogno
maggiote: E questa ¢ anche la seconda. dif-
feremza -ghe passa pel nostro caso, perché il
riceo.ing’/casf urgentj ¢ ohbligato dellalimo-
sina’ n- guel ‘poverello che determinatamente
vi'si trovd-e la’ chiede; laddové nelle neces-
sith .comuni.uon sono :i ricchi obbligati della
limesiaa 4 chiungue lor la domdanda, ma pos-
sono- tra’ péveri sceglier. qitesta .e_ quell’altro
da sovvenire ¢tome lor piace. Allora ha il suo
luego la prudensa, che deve accompagnare
come-}o altre 'virth cesi questa della carith;
e perd, sebbene non ¢.dovere fir sempre uil
processo sopra i costumi del bisognoso prima
di sovvenirlo, perché questo sarebbe um esert
eitare piti la- giustizia sentenziando sugli-al-
trui meriti che la misericordia sovvenendo
le altrui nécessith ; tuttavia non pud negarsi
che, dovendo scegliere, non sia lodevole I'an-
teporre el sovvenimento un giusto a un ped:
catore." Da bono, et ne receperis peccatorem,
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Eecl. 13, 5; ci fa sapere il Signore per boc-
¢d ded Sa\no. DA il tao a chi-& dabbene o
pud farsi dabbene colla tna reba, e negalo
a chi s¢ ne prevale per divenire o per man-
tenersi malvagio ,' facendosi della limosina o
materia d’ infingardaggine o anche jstrunientd
&'iniquith. Per verith ‘3 una gran sorte incon-
trar ‘persorie care al Signore 'da’ sovvenire ,
come seno i poveri religiosi e le vergini.con-
secrate a Dio; mentre il wantenere ' simili
persone ¢ un’ entrare a parte della’lor'buena
vita: Qui recipit justum, mercedény justi ac-
cipiet. Masth. 10, 41. L'olmo si couta tra
gli -alberi fruttiferi non perché dia frutto ve-
ramente per s¢ medesimo ma perchd sosten-
ta'la vite , che di un frutto cosi eletto.
- Finalmente ne’ casi urgenti deve impiegarsi
tanto pes sovvenimento quanto. ¢ richiesto
a togliere  allora quella tal sorte di neéessith;
loddove we’bisogni. ordinarj e comuni de’
" mendici basta recar ‘tanto sovvenimento per
la. parte d’ ogni ricco che , contribuendo- al-
. trettanto per la lor parte le altre persone
facoltose, rimangano sufficiéntemente provve-
duti que’ poverelli i quali non hanuo altra
maniefa ‘di viyere che 1 altrui misericordia.
Suarezr, de'charit., sect. 3, m. 10. E questa
tassa par ché-sia la pilt scarsa .che possa
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adsegoarsi ad un ricco, il quale 4¢ non volesse
distribuive .del proprio , almén tanto quanto
se gli- appartiene, affinche i poveri: si sottrag-
gago dalla necesith grave o estrema, si co-
stituirebbe. in quello etato:di crudeltd, biasi-
mato. da’ santj e condannato di grave . colpa
de” dottori; ed ¢ quando potendo una persona
bendsténte: dar ‘sollievo. agevolmente a’poveri
miendicanti , si mantiene in proposito. d’ ab-
bandonarli twtti. Suarez , sect. 3, n. 7. In
questo ‘medésimo :¢aso seguirehbe parimente
quel disordine che fu considerato di sopra;
ed ¢ che il diritto delle genti, che introdusse
da principio. la divisione, sarebbe stato-iniguo
¢e mon: avesse aggravato la moltitudine delle
persoue ‘doviziose a favore della moltitudine
de’ mendici: con tal proporzione almeno. che
i mendici seiza colpa de’ ricchi non potessero
senipre :penuriace. di ‘molte cose che dovrebr
bérvo- essere a tutti comuni, secondo Ja prima
inténzione .della -natura. Il detefminare: poi
pili in particolare quaito per-appunto debba
ogni anno contribuirsi da’ ricchi, ¢ un affare
che ha spaventati i maggieri teologi dall'im-
prenderlo. Il p. Martino d' Esparza, che a’
nostri giorni ha posseduto e nella Spagna ed
in Rona la stima d’ uno de’ maggiori maestri
del suo tempo, in un suo consulto dottigsisao
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sopra della }imosina,:dopo varie riflessioni di
gran prudenda im questa materia , concludb
che ogni ricco' ¢ itenuto & dare ogui aune in
sovvenimento delle necessita comuni de’ po-
veri almeno la terza o ld quarta parte di
quel : che potrebbe - spendere prodigalments
senza danno comsiderabile della suacasa. Per
cagion d’esempio, sia un cavaliere st' dovie
zioso che possa ogni anno comsumare cento
doppie o in vieggi di mwera curiodita o in
festini' di mvera pompa ‘o in soddisfare ad al-
tro simile sup capriccio, senza incomodo nos
tabile della sua casa, cioé¢ a diré senza esser
costretto a pigliar danaro in presto o ‘a far
debito o a venderé fuori di tempo. le sue ri
colte per mantenere il grado: ‘questi- sard
astretto dalla legge della limosina.a spendere
fn ciaicun anné per sollievo - delle. necessith
ordinarie d¢’mendici venticingue o trenta delle
medesime doppie. E guesta tassa, dopo molte
lingitagioni , pare a quest’ autore ‘bastevole a
quietare su quest affare la toscienza d"up
uomo ricco ; giacché se ogni eltro facoltose
darh altrettanto con proporziene dalla sua
* -banda, quei che non hanno altro sussidio per
vivere che I’ altrui carith passeranno tollera-
bilmente i loro giorni, senza cadere in estre-
me o molto gravi miserie.
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Da cid che §'¢ detto fin qui, prima di
passare pil innanzi, si possono ricavare due
avverlimenti molto giovevoli per la pratica.
Il primo ¢ che la quantith della limosina non
¢ un affare da lasciarsi, come costumano al-
cuni , tutto affatto alle donne di casa, con-
tentandosi di dar loro ordine che facciano la
carith a chi viene alla porta per chiederla.
Convien di vantaggio tirare i conti con qual-
che diligenza, per vedere se in capo all'anno
se ne faccia quella somma che porta la co-
pia delle facoltd. Il medico mnon solo prescri-
ve all infermo il cavarsi del sangue ma ne
tassa anche la quantith necessaria a cavarsi
a proporzione delle forze e del male; e I'uno
e I'altro deve adempirsi fedelmente secondo
P arte. Qui si tratta di compire un precetto -
da Dio tanto inculcato: Propter mandatum
assume pauperem , Eccli. 29, 13; e perd
come il trapassarne i coofini colla liberalith
& gran guadagno, cosi il non arrivare a tocs
carli per avarizia sarebbe una gran perdita,

L’ altra avvertenza & che tra le migliori
industrie d'un padre per educare i figliuoli,
una delle principali sarh sempre questa, di
servirsi della lor mano per distribuir la li-
mosina , allevandoli a buon’ora con questo
latte della misericordia, che porterh loro nel

Pinamonti. Opere.

Bay:u “hn
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corp;) e nell’anima ogni bene, se potran dire
anch’essi col santo Giobbe: Ab infantia cre-.
vit mecum miseratio, 31,18; la compassio-
ne verso le miserie del prossimo & nata ed
¢ cresciuta con me.

Tornando a noi, colla medesima facllnk si
risponde anche alla seconda obbiezione, del
non ‘poter niuno accrescere il proprio ‘stato
lecitamente ed avvantaggiare le sue rendite,
se si ammetta per vero cid che abbiam detto,
E falsa I illazione : imperocché non sono i
ricchi costretti a seminare col sacco aperto,
ma colla mano; voglio dire che non sono
tenuti a compartire lutto ad usx tempo cid
che loro avanza. per sollevare i mendici, ma
solo una parte ed -anche la minore in para-
gone del rimanente. Che se poi parlisi delle
necessith gravi o estreme de’'medesimi pove-
ri, né anche per sollievo di queste lasceranno
di negoziare i mercanti, né i nobili lasce-
ranno di farsi pit. illustri ; attesoché simili
mecessith non sono cosi frequenti o non ven-
gono si facilmente a potizia de’'medesimi ric-
¢hi; e finalmente quando per sovvenirle do-
vesse una -persona ' doviziosa ricever gran
danoo nello stato presente che possiede o
grandissimo nello stato che giustamente puo
‘pretendere nell’ avvenire , gid dicemmo che
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allora una tal persona non & astretta per leg-
ge di carith ad addossarselo , non essendo
dovere ‘che io sia costretto a ripescare altri
dal naufragio con affondarmn in suo luogo
senza rimedio.

Per ultimo nemmeno sussiste I'ultima dif-
ficolth che la spiegazione del precetto della
limosina per noi addotta impedirebbe le
opere pis, le fabbriche delle chiese, I’ orna-
mento ‘degli altari, il sovvenimento delle ani-
me del puargatorio per meizo de’ sagrifizj.
Imperocché, toltine gli anni d’universale pe-
nuria, le necessith de’ povérelli non son tali
comunemente che per loro sollievo & abbia
a tralasciare I'impiego delle ricchezze in os-
sequio della’ religione; ma quando questa
simil sorte di necessitd fosse comune a molti
e fosse conosciuta per tale dalle persone fa-
coltose , qual disordine sarebbe mai I’ ante-
porre il sussidio della’ carith ad ogni altra
opera pia, mentre a cid fare ci’ esortano’i
santi colle parole e ci costringono awabil.
mente cogli esempi? In questa sorte di ope-
re caritative, dice s. Ambrogio, & lodevole
lo spezzare, il fondere, il vendere anche i
vasi sacri della chiesa: In his operibus vasa
ecclesiee, etiam initiata, conflare et vendere
licet. Lib. 1 offic. c. 41. S. Gio. Grisostomo
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ancor esso afferma, ¢ 2, hom. 53 in Matth,,
t. 5, hom. 66 ad pop., che & meglio aver
cura del povero, che é il tempio vivo di
Dio, che aver cura del tempio morto e ma-
teriale, che & la chiesa ; e soggiunge: niuno
¢ -mai stato accusato al tribunal divino per
non aver dotate le chiese; e pure a tatti i
ricchi & stato minacciato !’ inferno, se il po-
vero sta in miseria per la lor crudelth, E
infatti leggiamo che s. Agostino, s. Cesario
‘arelatense, s. Remberto remeuse , s. Elfego
vescovo di Conturbia ed altri vescovi santi
hanno talora impiegati i calici sacri in sov-
venimento- dei bisognosi; v. Sur. in vit. E
s. Esuperio vescovo di Tolosa, dopo ave-
re impiegato in limosine tutta la sacra sup-
pellettile , si ridusse a portar la divina Eu-
caristia in un canestro di vimini ed il san-
gue del Signore in un vaso di vewo; e ne
fu perd si altameénte lodato da s. Girolamo
che di lui’ disse che non poteva trovarsi un
personaggio piu ricco di virth : Nikil illo
ditius qui corpus Christi canistro vimineo et
sanguinem portat in vitro. Ep. ad Rustic.
Quanto poi alle anime sante del purgato-
rio, & certo che esse ancora entrano nel nu-
mero d¢’poveri; ed a ragione, mentre si tro-
vano in una prigione di fuoco condannate
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a pagare il lor debito con tormenti inespli-
cabili sino all’ ultimé soldo; onde ¢ lodevo-
lissima carith 1’ ajutare queste spose del Si-
guore a diverire di serve della pena regine
del paradiso: Sancta et salubris est cogitatio
pro defunctis orare ut a peccatis solvantur.
2 Mac. 13, 46. Tattavia, perché i poveri
che vivono sulla terra sono con tanta pre-
mura raccomandati ad ogni ricco da Gesh
Cristo, quando essi languiscon di fame e di
nudith, non possono lecitamente posporsi alle
pecessita delle anime de’ trapassati ; né in
tutte I’ istorié della Chiesa.si legge mai che
gli antichi cristiani tanto pieni di caritk ab-
biano fatto altrimenti ed abbiano abbandonati
i bisognosi nella loro miseria per impiegare
il danaro in sollievo delle anime de’ morti.
Tanto pit che si possono congiungere insie-
me questi due atti di misericordia ;, impie-
gando da un lato le sue ricchezze in reden-
tione degli schiavi, in sostentamento della
onesth pericolante , in sovvenimento degli
spedali, in soccorso de’miserabili; e dall’altro
lato applicando la soddisfazione di quest’opere
carilative alle anime sante del purgatorio e
cosi facendo due raccolte in un tempo. Ed
appunto questi due atti congiungevano in--
sieme i cristiani de’ primi tempi, come si
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ricava da Origene, L 3 in Job, da Tertul-
liano , ¢. 39 Apolog. , da s. Ambrogio , or.
de fide resurr., da s. Gio. Grisostomo, hom.
21 in Acta, da's. Gio. damasceno, or. pro
defur, da s. Paolino, ep..33, da s. Agosti-
no, Lb. de decem chordis, c. 12, da s. Gi-
rolamo , in Pammach. , distribuendo larghe
limosine 2’ poverelli in sovvenimento delle
anime de’ defunti; conforme ‘ancera al consi-
glio del vecchio Tobia al suo figliuolo: Pa- .
nem tuum et vinum tuum super sepulturam
justi constitue , &, 18 : € cid non per altro
" se non perché I'aliments de'bisognosi di
questo mondo fosse di  sollievo a’ bisognosi ~
dell’altro. V. Rainaudum , t. 15, pag. 510.
Ma spieghiamo anche meglio "questo consi-
glio. Gia dovete sapere che come in ogni
altra opera buona, cesi nella limosina singo-
larmente si ritrovano tre tesori di. sommo
"prezzo, a cui pud credersi che alludesse il
Signore quando disse : . Thesaurizate vobis
thesauros in ceelo, e sono la soddisfazione ,
I impetrazione ed il merito. Imperocché per
la limosina, come per un’opera laboriosa, si _
paga alla divina giustizia il. debito ‘della pe-
na temporale dovuta alle nostre 'trasgressio-
Bi; e per la limosina parimente s’ impetrano
tutti i beni.e terreni e celesti, come vedremo;
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¢ quello che senza paragone & pit stima-
bile per la limosina fatta dall’ womo giusto
collajuto della grazia attuale, si merita con-
degnamente Faccrescimento della grazia san-
tificante e la ricompensa sempiterna su in-
cielo. Ora io concedo che sarebbe maggior
vantaggio delle anime del purgatorio, se voi
lmplegaste tatto il vostro danaro in sosten-
tare i sacerdoti che celebrassero”, affin di
pagare co’ loro sacrifizj il. debito delle mede-
sime anime: ma se voi impiegherete tatto
questo danaro o almeno buona parte di esso

* in sollievo de’ poveri ed insieme appliche-

rete in pro delle anime sante la soddisfazione
e I'impetrazione della vostra limosina , oltre
al sollievo de’ prossimi bisognosi , gioverete
anche grandemente alle anime medesime, pa-
gando per la loro pena ed ottenendo forse
anche qualche remissione in pro loro; ma
quel che é pili, con questa carith raddoppia-
ta, il vostro merito in terra e il vostro pre-
mio in paradiso verrh a crescere fuor di
modo. Il ‘merito, dice s. Tomaso, cresce per
due capi: per la volonth e per la carith
dell’ operante e per la bonth e per la diffi-
colth dell'opera. 1 g. 95, art. 4, et 3, dist. 24,
a. 3, g. 3. Ora nella limosina che vi consi-
glio si esercita maggiormente la misericordia,
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sovvenendo piu d’ uno ad un tempo, ciod
a dire, sovvenendo i vivi ed i morti: si
esercita maggiormente 1’ ubbidienza al no-
stro Redentore , soccorrendo quei meschini
che egli ha raccomandato alla nostra cara
come sé stesso : si esercita maggiormente la
fede, riconoscendo ne’ poveri cenciosi e vili
la persona adorabile di Gesi Cristo: si eser-
cita maggiormente la carith , giovando alle
anime ed a'corpi per amore di Dio. Laonde
vedete chiaro quanto & pil agevole che, se-
guendo questo consiglio tanto per la banda
dellopera, quanto per la banda dell'operante,
cresca a gran segno il vostro merito e perd
cresca ancora la vostra mercede sempiterna;
giacché il merito di questa vita & quella can-
na d’oro per cui si misura la celeste Geru-
salemme e la gloria che in essa dobbiam

godere per tutti i secoli. Applicate perd alla-
vostra risoluzione' le parole del Salvatore:'

Hec facere, et illa non omuttere , Matth.
23, 23. La limosina, come dovuta per pre-
cetto a’ miserabili, si faccia ; ed il sollievo
delle anime_ purganti, come dovuto per con-
siglio, non si tralasci: giacché I’ essere stato
‘compassionevole verso i poveri morti non
giustificherebbe la vostra causa davanti a Dio
se foste stato crudele verso i poveri vivi®
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CAPO X

Per qual maniera gli ecclesiastici siano astretti
pi rigorosamente dal precetto
della limosina che i laici.

N el cielo delly natura quanto le sfere pih
8’ accostang al primo mobile, tanto hanno
meno di movimento proprioc, e tanlo son
piu veloci a seguire il movimento impresso
in esse dal lor primo motore. Cosi dovrebbe
avvenire anche nel cielo della Chiesa; per
tal maniera che le persone che in esso son
Pih sublimi di grado dovrebbero anche aver
meno di riguardo al proprio lor comodo ed
esser piu disposte a seguir 1’ esempio della
divina beneficenza verso de’prossimi. Ma non
€ sempre cosi; perché I’ avarizia & tanto te-
meraria che s’ inoltra fino nel santuario e
vuole che quelli che sono pii eccelsi per
la loro professione siano talora tra gli altri
i meno caritativi e siano come tra le piante
gli alberi che, quanto pil sublimi nella lor
cima), tanto pil sterili al loro piede, non
allevano mai altra prole, come pur costuman
di fare gli alberi minori. Sarh dunque ne-
cessario per compimento di questa materia
lo stabilire la loro maggior obbligazione dl
far limosina,
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Da due capi pnd nascere negli ecclesiastici
questo debito pil rigoroso di far limosina:

‘e per ragione de’beni che posseggono e per

ragione dello stato in cui si trovano. Comin-
ciamo da’ beni; i quali possono essere di tre
sorti : patrimoniali , quasi patrimoniali e be-
nefiziali. I patrimoniali son quelli che essi
posseggono col medesimo titolo come se fos-
sero laici: i quasi patrimoniali sen quelli che
acquistano come ecclesiastici ‘'meramente o
celebrando la santa messa o servendo a qual-
che chiesa: i bevefiziali son quelli che sono
rendite di qualche benefizio lor conferito. Cid
presupposto, deve dirsi che tanto la prima

- sorte di beni ‘patrimoniali, quanto la secon-

da di beni quasi patrimoniali non reca a un
ecclesiastico maggior. obbligazione di far li-
mosina di quel che rechino & laici i loro
beni , mentre da ogni ecclesiastico' son pos-
seduti con quel diritto medesimo con cai si
posseggon da’ laici. Rimane solo a determi-
nare della terza sorte di facolthd, che ¢ frutto
de’ benefizj ; e intorno 'a questa , quel che
avanza alla decente sostentazione de’ benefi-
ziati deve senza dubbio imipiegarsi in usi
pii, singolarmente in sovvenimento de’poveri.

Dissi senza alcun ‘dubbio ; perché non vi
¢ diritto né in cielo né in terra che non
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comandi agli ecclesiastici una si fatta distribu-
zione. La comanda il diritto di natura: at-
tesoché quei medesimi che da principio do-
narono alla Chiesa le loro facolia non pretesera
gid che i ministri della medesima Chiesa o
trasricchissero o spendessero a capriccio le
loro entrate, altrimenti la donazione sarebbe
stata o imprudente o vizivsa; ma pretesero
che dellavanzo se we sovvenissero i bisogno-
si. Con questo patto perd che, sebben tacito,
1.-Labeo, ff. de pactis, ha la medesima forza
per obbligare come se fosse espresso, e con
questo peso passano i beni ecclesiastici da
un possessore all’ altro sempre vincolati da
quella condizione con cui furono accettati
ne’ primi secoli. E perd siccome mancano
gravemente al lor dovere quegli scolari che,
mantenuti con pubblica provvisione nelle
pubbliche universith per addottrinarsi a pub-
blico bene, impiegano in ozio il tempo , in
vece d’impiegarlo negli studj, e defraudano
a questa foggia I'intenzione de’fondatori; per
simil modo i benefiziati, spendendo malamen-
te, o ragunando con tenacith quel che avanza
de’ loro frutti, mancano ancor essi gravemen-
te al loro dovere ed ingannano il pio dise-
guoi de’ primi fondatori degli stessi benefizj.
Palaus , de char. , disp. 2, p. 5, n. 6.
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Parimente questa medesima distribuzione
vien comandata dal diritto divino; perché se
i beni della Chiesa si chiamano dai santi
res Domini , pecunice Chrisli, pauperum pa-
trimonia, 13, q. 1 et 3, 16, ¢. 1, beni del
Siguore, danaro di Cristo, patrimonio de’po-
veri, chi si potra persuadere giustamente che
il Redentore abbia . voluto concedere questi
beni si liberamente a’ ministri della sua chie-
sa che essi si scordino della carith tanto
raccomandata dal padrone diretto de’ medesi-
mi beni? E se Gesia Cristo ha per male che
fino i laici spendano in lusso gli avanzi dei
loro patrimonj, in vece di dispensarli in pro
de’ bisegnosi, giudicate poi se avra per male
un tale scialacquo delle rendite ecclesiastiche,
tanto pil strettamente obbligate al provvedi-
mento de’ poverelli. Certo & ehe, se mancas-
sero poveri nel paese, dovrebbe un ecclesia-
stico andarne in cerca altrove per incontrare
il genio del suo sovrano; e vi sarh chi si
stimi esente da questa obbligazione di prov-
vedere dell’avanzo la povertd, quando in ogni
luogo tanto abbondano le necessith de’ me-
schini ?

Per ultimo, vien comandata questa si fatta
limosina dal diritto della Chiesa ne’ sagri ca-
noui, v. Azor., p. 3, lib. 13, c. 11, ne’ quali
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ad ogni tratto si legge che i benefizj non
sono beni de’ sacerdoti ma de’ poveri, c. Res
Ecclesice 13, q. 1; c. Si privatim 13, ¢. 1;
¢. Quoniam 16, g. 1, e che i ministri della
medesima Chiesa ne sono pih veramente di-
spensatori che padroni, apud Clementem ,
constitut. ¢. 24 et 35. Almeno & certo che
se ne sono padroni, non sono padroni liberi
ma gravati col peso sopraddetto del sovve-
nimento d¢ bisognosi. Percid il sagrosanto
concilio di Trento, sess.-25, c. 1 de ref.,
a questo fine proibisce o’ sagri pastori I’ ar-
ricchire delle lor rendite ecclesiastiche i fa-
migliari o i parenti: a questo fine & Joro ne-
gato dalle costituzioni apostoliche il lasciarle
per testamento: a questo fine le terre com-
perate co’ frutti de’ benefizj appartengono alla
Chiesa, non agli eredi: Navarr., comm. de
spoliis ; Vasquez, de reddit., c. 1, n. 61 ;
affinché i benefiziati si muovano pih facil-
mente a compire il lor dovere, d’impiegare
P avanzo de’frutti in servizio della medesima
Chiesa o de’ prossimi necessitosi. -

Pib stretta ancora & I obbligazione degli
ecclesiastici di far limosina per ragione del
loro stato, che & I"altro capo da noi propo-
sto di sopra. Se il grado de’sagri ministri
richiede da loro una perfezione di lunga mano
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maggiore che non richiede lo stato laicale,
chi pud dubitare che non richiegga ancora
maggior esercizio di carita? Non . sono essi
chiamati padri- de’ poveri, tutori degli orfani,
rifagio de’ bisognosi ? e perché cid, se non
perché dal loro impiego sono -astretti singo-
larmente ad esercitare la misericordia- verso
de’prossimi loro soggetti ? P asquez, de eleem.
c. 4, n. 10; Coninch., de charit., disp. 27,
n. 174 ; Palaus, de charit., disp. 2, p. 5,
n. 1; Valentia, t. 3, disp. 3,p. 4,85
" Certum est. Quindi' & che niuna potesth uma-
na: Palaus, disp. 2, p. 5; Fasq., de eleem.,
¢ 4, n 11, pud dispensare i ministri del-
Valtare da questo debito, e niuna consuetu-
dine in contrario pud esentarli: perché & un
debito inviscerato mel loro grado; e se sono
astretti a spendere fino la vita quando biso-
gni in pro delle anirme : Bonus pastor animam
suam dat pro ovibus suis, Jo. 10, 11, ar-
gomentate voi se il loro -stato gli stringerh
a dar per le anime I’ avanzo delle lor rendite.

Nelle cose suddette convengono comune-
mente tutti i teologi, ponendo solo in que-
stione se i benefiziati siano veramente padroni
de’loro frutti ovvero ne siano economi e
se debbano dare 1’avanzo a titolo di giusti-
zia o di mera misericordia. Nel rimanente
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non troverete da’ primi fino agli ultimi chi
dubiti della sostanza di questo debito, v,
Rajnaud., tom. 13, pag. 199, n. 12 ; e perd
per la pratica si possono riconoscere tre no-
tabili differenze tra i laici e gli ecclesiastici
intorno al precetto della limosina. Pasq., c.-
4 de eleem. n. 14; Palaus, de charit., dist,
3, p. 5, n 6; Falentia, 3 2, dist. 10.

La prima differenza ¢ che un laico, men-
tre non & consapevole della necessita de’po-
veri, pud lecitamente riserbare gli avanzi delle
sue rendite per avvantaggiare il suo stato e
‘pér collocare la sua famiglia in . posto pia
nguardevole- 'laddove un benefiziato & co-
stretto dalla natura de’ beni che possiede a
distribuire un tal avanzo in opere pie. o in
soccorso de’ prossimi ; e. non gli ¢ permesso
di farsi, dird cosl, una canca per. ritenere,
ma deve sempre, essere un canale aperto da
diffondersi in pro de’ bisognosi. E consiglia-
tamente dissi un canale aperto, non un coun-
dotto nascosto: perclié non bastando nemme-
no che i sagri pastori facciano tutte le loro
limosine segretamente, ne devono fare anche
delle pubbliche; tanto & propria del loro sta-
to la misericordia